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A. Sua Eccellenza 


n. nosroa 

D. ANTONIO MARIA STATELLA E NASELLI 

PRINCIPE DI Cd SS ARO 

MARCHESE DI SPACCAFORNO , CONTE STATELLA cc. 

' GRAN SINISCALCO EREDITARIO DI SICILIA ic. 

CAVALIERE GRAN CROCE DE' REALI ORDINI DI S. FERDINANDO E DEL MERITO, 
DI S. GENNARO, E DI FRANCESCO I. 

CAVALIERE DEL TOSON D ORO 

E GRAN CROCE DEL REAL , E DISTINTO ORDINE SPAGNCOLO DI CARLO III. 
GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO DI S. M. IL RE 
DEL REGNO DELLE DUE SICILIE , 

SUO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DEGLI AFFARI ESTERI 
COR1UEKR MAC.r.IODF f 


/ pregi della Famiglia di cui è V. E. il principale or- 
namento non si ristringon solo nell’ antichità dell origine , 
nel numero de' feudi , nell’ altezza de' titoli , nell impor- 
tanza delle cariche , nello splendore delle decorazioni , e 
degli illustri parentadi , ma s’ innalzano molto più al su- 
blimissimo grado di gloria , e di virtù che riposa su la 



base di quella vera Religione , e di quella soda pietà sen- 
za di cui tulio il resto e vana pompa , e fasto passeggie- 
rò. Io dunque non islarò qui a ricordare il nome di Ac- 
cursio donde V. E. discende, che derivalo dalla Famìglia 
de’ Conti Staici di Francia de' Duchi di Borgogna il pri- 
mo portò tal illustre cognome nella Sicilia. Tralascio co- 
me desso sia delle più antiche feudatarie , c fin da' tem- 
pi di Federico III. Aragonese : che Francesco Stalella 
Barone della Roccclla , e Cameriere Maggiore del Re Gio- 
vanni d‘ Aragona nel fu il primo ad esser investi- 

to del titolo di Gran Siniscalco uno de’ supremi ujficj di 
quel Regno che in eredità a' suoi discendenti trasfuse ,* e 
neppur esporrò come h* «m* Famiglia abbia data vita no- 
vella all' antica Ispica nel Feudo di Spaccaforno , onde 
vi fu chi ebbe a cantare : 

Su quel terren piacevole , e fecondo 
Città un dì fiorirà , membro ben degno 
Del Modicano Stato , Ispica fondo : 

L’ alzerà di virtù su l’ alto segno 
Degli Sfattili Eroi l’astro giocondo. 

Tali , e tante cose , ed altre maggiori di cui è pie- 
na la Storia qui trasandando, riporterò bensì che Blasco 
Slattila Gran Siniscalco di Sicilia , e Coppiere dell Im- 
perniar Carlo F. morta sua moglie , posti m non cale gli 
aviti feudi , e tutte le umane grandezze, volle entrare ncl- 
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fa Compagnia di ‘Gesù , e senza mai cedere alle premure 
eie' suoi Superiori di promuoverlo al Sacerdozio di cui ne 
era ben meritevole , amò meglio finche visse di rimanere 
nell' umile condizione di Fratello Coadiutore, e nell * uffi- 
cio di Portinajo del Collegio di Catania , c ì' esercizio 
delle sue virtù molto frutto arrecò a que' Cittadini , e col 
suo esempio trasse alla Religione uno de’ suoi figliuoli di 
'nome Vincenzo. Dall epoche più remote alle più vicine di- 
scendendo anche alla Famiglia di V. E. appartenne An- 
drea Statella che incamminatosi per la via ecclesiastica , 
e fatto già Prete, per menar vita più perfetta vesti le la- 
ne del Carmelo , e tutto s’impegnò A introdurre nella Pro- 
vincia de' Carmelitani di Sicilia detta di S. Alberto la 
riforma , e la più stretta osservanza , onde morto in Ri- 
mini in occasione del Capitolo Generale nel 1728. in con- 
cetto di santità meritò che il suo cadavere trasportalo nel 
Convento di Spaccaforno fosse in quella Chiesa in luogo 
distinto seppellito. 

Or ila si bella scuola di Eroi più grandi per le vir- 
tù cristiane , che per la sublimità del rango, dirò colla 
illustre Dama la Marchesa di Circello, che il Principe di 
Cassare è nato savio -, e la sua saviezza si ammira neret- 
ti , nel portamento , nella sua affabilità , nelle gentili ma- 
niere che innamorano , e non degradano la nobiltà del le- 
gnaggio , nel governo della Famiglia , nella educazione 
de’ figli, risplendc in fine nelle opere , e ne’ consigli del- 
le pubbliche , e delle private faccende. E non è l' E. V. 



che tutte le parti , e le qualità in sua persona rassemlran- 
do dell' Ambasciatore Politico - Cristiano di cui parla Car- 
lo Maria Carafa Principe di Butera, che ancor ci diede 
la Istruzione Cristiana pe’Principi molto commendata, ha fatto 
Velia mostra di se in Torino, in Madrid , e nell Imperiai 
Corte di Vienna , ed ora con tanto plauso deir ottimo So- 
vrano che ci governa , e del pubblico intero il Ministero 
degli Affari Esteri disimpegna ? Per tali ragioni io sarò 
al coverto di più sentirmi dire, come mai mi sia venuto 
in mente di far comparire sotto gli auspicj di un uom 
Ministro di Stato un’ opera non di sistemi politici , nè di 
Diplomazia , si bene tutta agiologica , qual è la Disser- 
tazione di S. Venera , o Veneranda ; che anzi converrà 
meco ognuno di esserne Ella ben degna anche per la na- 
tura ael soggetto , se non per t abilità della mano che 
I ha distesa. Aè questo è tutto. 

Io stava di tali cose scrivendo quando sentii V. E. 
alla lesta del Ministero degli Affari Esteri, e nell’ applau- 
dire alla scelta pregai, ma senza effetto , per la salute del 
He Francesco I. di felice ricordanza , che ve C aveva col- 
locata , e fu allora per me consolante il vedere di esser 
venuto il momento di poterle dare una pubblica testimo- 
nianza del mio antico attaccamento , e contraccambiare 
ulnieno in parte quelle obbligazioni che io contrassi con 
Lei fin dal principio della sua conoscenza , e che poi col- 
la continuazione della sua bontà , e delle sollecite sue pre- 
mure a mio riguardo sono andate di giorno in giorno cre- 
scendo. 
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Che se nell 1 offerirle il mio lavoro, ho dato esecuzione 
al mio progetto; col cortese gradimento che E. ne ha poi 
dimostrato ho io di già ottenuta una ricompensa più prezio- 
sa di quant' altra mai mi potessi attendere, ed è rimas a re- 
pressa, non che estinta qualunque mia ambizione. Nondi- 
meno ambirò sempre di essere come ho t onore di rasse- 
gnarmi co’ sentimenti del più profondo rispetto 

Di Vostra Eccellenza 


Di ,." 0 Sm. n rm OH .” 0 
DOMESTICO VESIT1MIGUA. 
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In Tempio Dei offerì unusquisque quei palesi : alti aurum , 
argentimi , et lapidei pretiosos , olii byssum , et purpuram , 
et coccum offerunt , et hyacinthum : Kobiscum bene agilur, si 
bblulerimus pellet , et Ca/irarum pilos j et tamen Jpostolus 
conlemplibiliora nostra magis necessaria indicai. 

S. Hicionym- in Prol. Galeat. Bibl. 
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L Egregio Signor Canonico D. Giuseppe Maria Giovene Arcipre- 
te della Cattedrale diMolfetta uomo ricco di sapere ecclesiastico, che 
avendo ultimamente data al pubblico la I. Parte dì una sua interes- 
santissima opera = Kalendaria Velerà MSS. aliaque Monumenta 
Ecclesiarum Apuliae , et Japigiae = ce ne ha promessa ancor la 
li. che con impazienza si aspetta , riscontrando il dotto Sacerdote 
Napolitano D. Gaetano Ruggiano sul merito delle mie Notizie Sto- 
riche del Castello dell' Abbate in una lettera del mese di Giugno 
i83o si esprime così: Se mai v’ incontrate col Signor Cavalier Ven- 
timiglia prego ossequiarlo in mio nome. Poiché mi è stata restitui- 
ta da Venezia la di lui insigne opera , ho veramente ammirata 
la di lui molta, e scelta erudizione. Veramente ne sono rimasto 
soddisfattissimo, e meritamente il pubblico ha applaudito. Forse 
per la S. Venera prenderei licenza di non esser di accordo con 
lui , che io la credo o la stessa che PdraSceve , ovvero troncata 
daS. Veneranda. Non ho però ancora ben esaminata la cosa. 

Io non so come mai le Notizie del Castello dell ’ Abbate man- 
date in dono al Signor Canonico Arciprete Giovene, il quale mi 
aveva favorita l’opera sua, abbiano da Moffetta potato passare in Ve- 
nezia , e debbo supporre ebe non di proposito sia ciò avvenuto, ma 
forse per combinazione sieno andate frammischiate cogb esemplari del- 
la di ini opera spediti in Venezia per farla ammirare, di che al cer- 
to le mie Notizie non erano di tanto meritevoli. Comunque andata 
sia la faccenda, io debbo essere sensibile alla bontà , e cortesia dei 
letterati Veneziani che mi ban compatito , come lo debbo essere an- 
cora verso de’compilatori del Giornale Ligustico cui b piaciuto di dar- 
ne un troppo per me lusinghiero estratto, che io qui rammento per 
attestalo di mia dovuta riconoscenza (a). Forse 1' amicizia di cui mi 


(a) Anno HI. Fascicolo IP. pag. 3;4 Luglio , cd Agosto «Saq. 

t 
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onora il zelantissimo Arcivescovo di Genova Monsignor Giuseppe Vin- 
cenzo Airenli dell'inclito ordine de' Predicatori , cui da Vescovo di 
Savona io ne mandai nn esemplare, gli avrà fatti travedere a mio ri- 
guardo, ed eccedere nelle lodi. Ma io debbo molto piu dichiararmi 
obbligalo al Signor Canonico Arciprete Giovane non tanto per quello 
che gli c piaciuto di spargrAe sulla mia persona, e sul mio libro di 
non meritato applauso, quanto per avermi avvertilo di non aver io 
col dovuto discernimento parlato di S. Venera. A risparmiargli la 
pena di iuugbe ricerche, onde non sia colpevole dell’Indugio, e del 
menomo ulterior ritardo alla pubblicazione della II. Parte della lo- 
data sua opera degli antichi Calendarj, rispettando anche cosi la sua 
veneranda canizie ch’esige qualunque alleviamento dalle tante sue cu- 
re; eoa quella docilità che no amato dal tempo giovanile rettificherò 
da per me stesso le mie idee su di S, Venera, mettendomi dove mi 
potrà riuscire di accordo con lui, ch’è la cagione di questo mio trat- 
tenimento. 

Producendosi da me il Breve di Amalo Vescovo di Pesto del 
1047 si pose in fronte il suo argomento, e si disse, che conteneva 
descrittone dalia sua giurisdizione alla Chiesa di S. Preparazio- 
ne , delta altramente S. Venere , di Corleto ne’ confini di Ca- 
paccio edificata da Pandolfo ^ figliuolo di Guaimario Principe di 
Salerno (a). Adunque qui ebbi per vero di essere stata S. Prepara- 
zione non diversa da S. Venera. Temetti poi di aver errato, e no- 
minando ad altro luogo la Chiesa di S. Venera di Roscigno volli 
trattarne più di proposito in una lunga annotazione , cosi scrivendo : 
Vi questa Santa Vergine , e Martire de' primi Secoli della Chie- 
sa , e del suo culto principalmente nella Città di Lecce , ed in 
altri luoghi del nostro Pegno parla a lungo Paolo Regio nella 
fine della prima parte delle vite de" Santi , ed il Ferrari ad dicm 
XXIX. Julii , che la vuole cittadina di Locri , e venerata nella 
Cattedrale di Gerace. Ma sarà questa santa la stessa di S. Pre- 
parazione di C oritelo , o sia Corleto , siccome nell’ argomento del 
Monumento n. XVI p. LXI. dell’Appendice tomi trovo di aver det- 
to , a causa che tutte le volte in cui nel Dizionario del P. Vene- 
reo occorre nominarsi , si rimanda il leggitore a S. Vennera di 
i '. i - 


la) Notizie Storiche dot Castello deli Abbate. Appetti. de ’ Montati ■ pag. 

lxi. ». xri 
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Roscigno , e poi qui giunto si vuole che all’ articolo di S. Pre- 
parazione vada egli , e ritorni ? Gli atti di S. tennero, e di S. 
Preparazione sono stati confusi , e tra di loro mesce lati , e V av- 
vertì il Ferrari , onde chi legge gli uni , e gli altri facilmente può 
dedurne , come di qui forse fece il V enereo , di essere stata la 
stessa Santa, lo però riflettuto meglio , le terrò per Sante diverse, 
e se non altro diverse furono le Chiese , in diverse età , in diverso 
luogo erette, a qual effetto la diversità delle Sante più facilmente 
si scorge, e si appalesa. E qui premetto che S. Preparazione non 
òche S. Par asce ve, la quale prese tal nome dalla circostanza del- 
la sua nascita nella feria VI della Settimana Santa detta in Pa- 
raneve , e siccome questa voce greca non' altro dinota che Prae- 
paratio; fu perciò che la Santa latinamente si appellò S. Prepa- 
razione per un più facile intendimento. Or Pandolfo , figliuolo 
di Guaimar io Principe di Salerno , che dovetl’ essere Signore di 
Capaccio , e di Corneto ( lo fu di fatto) innalzò , ed eresse in 
propria re sua in loco Corni tu fìnibas Caputaquis la Chiesa di S. 
Preparazione dipendente dal’ Monastero della Cava , e le ottenne 
nel 1047 da Amalo Vescovo di Pesto quella esenzione, della qua- 
le più a lungo tratteremo altrove • Ma la Chiesa di S. Vertnera 
que sila est in loco quodam lenimenti Comiti propc Casale Russini 
dovetl’ essere tuli’ altra , c sebbene non costi del fondatore , cer- 
to è di essere stata all’Abbate S, Pietro conceduta da Giordano 
Signore di Cometa , che fu forse figliuolo di Pandolfo ( nipo- 
te come poi dimostrai pag. 89. Indice de’Nomi proprj ) nel mese di 
Settembre XII Indizione del 1086 La vicinanza tra Cor- 

neto , e Roscigno lontano l' uno I altro non più di due miglia 
avrà fatto credere ancora la Chiesa di S. Vennera di Roscigno 
la stessa che quella di S. Preparazione di Corneto (a). Sicché 
in questo luogo io mi trattenni più su la diversità delie Chiese in 
onore eretto di S. Venera, che su la diversità tra lei , e S. Pre- 
parazione o sia Paraseeve, che prima mi era sembrata la stessa, e poi 
stimai di essere state Sante diverse; ed essendo quel foglio in punto 
di tirarsi, fu da me distesa quell’ annotazione, non tenendo presente 
allora in fretta altri autori che Paolo Regio, e Filippo Ferrari. Equi 
è bello il confessare che neppure con tutta precisione , ed esattezza 


(a) Pag. joo. noi. (a). 
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fu da tue avvedilo lutto quello che di questa Santa ne seppe, e ne 
scrisse il Ferrari, siccome or ora diviseremo. 

RUMERÒ SELCE SARTE BEL ROME TERESA DISTETTE DAL FERRARI, 

Riporta egli ad diem XXVI Julii la leggeuda di S. Parasce- 
ve V'ergine Romana , c Martire ex Antholog. Graccorum. Sotto lo 
stesso giorno riferisce quella di S. Venera Vergine, e Martire di Lec- 
ce ex Tab. et monum. Eccl. Aletinae M. S . ac ex Paul. lieg. 
lib. J. de SS. Pegni Neapolit. Nel di XXVIII ragiona di S. Ve- 
nera Vergine, e Martire Locrese ex lect. Eccl. Uieracen. , e qui 
è che sopravvegnendo il dì XXIX mette sotto tale giorno la seguen- 
te annotazione: llaec Ilistoria historiae S. Parasceves V • et mart. 
calde similis est ; ut merito dubitaci possit acta ulriusque virg. 
Juisse confusa. Eadem acta in Chron. Calai . leginuis; e questa 
annotazione io ebbi principalmente innanzi agli occhi nel ritoccare 
quel luogo delle mie Notizie allegando il di XXIX Luglio dove è 
per l’appunto l’annotazione del Ferrari. Ma questo Scrittore, o piut- 
tosto Raccoglitore de’Sanli d’ Italia parlò di altra Santa Venera ncl- 
1’ annotazione apposta a S. Venera di Lecce scrivendo : De V e- 
nere V. et mart. agitur in Eccl. Asculana die i4 Novemb. 
quae an sit eadem cum Venera , nescio , cum acta , vitamque 
illius non viderim. Diceria eo videtur , quod una Vene- 
ra dicitur , et die aG Julii colitur , altera Venus , et die t4 
Novemb. celebratur. Adunque egli dubitò se S. Parasceve fosse sta- 
ta la stessa di S. Venera di Locri ; ed oltre a questa ammise S. Ve- 
nera di Lecce , c gli parve di veder da lei ben diversa S. Venera 
di Ascoli per la ragione, che l’una è detta Venera, e l’altra V enus , 
e di questa in Ascoli se ne celebra la festa a’ 1 4 Novembre , e di 
quella io Lecce a’ a6 del mese di Luglio. Ed il valentuomo non po- 
se mente che dalla diversità del giorno della festa non era ben trat- 
to l’argomento della diversità delle Sante, e che molto meno pog- 
giarsi poteva sul nome di Venus per crederla distinta da Venera , 
essendo lo stesso Venus die Venera , il primo piò latinamente' a- 
dopcrato dell’ altro, e chi poi di chiamarla Venera, o Venere si 
trattenne, e piuttosto Veneranda .la disse come in appresso vedremo 
non avvertì che tal nome quantunque gentile fu adottato da’ cristia- 
ni. Invero, per valermi delle parole del Marangoni («), quelli che dal 

(a) Delle cose gentilesche , e profane trasportate ad uso , e adornamento 
delle Chiese cap. XLIF pag. ai4. Roma «744- 
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Gentilesimo alla Fede di Cristo si convertivano, non lasciavano i 
nomi , che prima aveano , come di Marte , di Apollo, Ammonio, 
Bacco , Dionisio , Esculapio , Romolo , Mercurio , Saturno , 
Silvano , Cinthia , Lucina , Venere, Fortuna, e simigliatiti , con 
quelli eziandio che da essi derivano , come Apollinare , Apollo- 
nio , Apollonia , Ammonio , Ammonaria , Mercurio , Vene- 
rio , Veneria (<z), Fortunata, Fortunato , Saturnino , Saturni- 
na , Saturno , Satiro , Martino, Martina, eie. Quindi da' sacri 
ciuiiterj di Roma spesso lapide con tali nomi si estraggono , come 
scrisse il Fabrelli, il quale notò che: Non culpabile futi Gentilibus 
Christianis factis propliana Deorum nomina non deposuisse, imo 
assumpsisse, ut pluribus Cuperut in monumenti antiqui s pag. 100; 
imperciocché, segue un dotto autore, per hocvolebant eas propha - 
nas denominationes sanctificari in seipsis, qui tempia erant Spi- 
ritus Sancii , prout eliam Deo consecrabanlur Tempia ipsa falsis 
Numinibus dicala ( 6 ). Io ho procurato di avere le vere notizie di S. 
V enere della Chiesa di Ascoli nel Piceno, e sono stato assicurato , 
che la Santa di cui a' 14 Novembre colà la memoria si solennizza 
à la stessa che S. Veneranda, sema che se nc abbiano gli alti, e le 
lezioni particolari per l’ officio, notandosi nel Calendario della Chiesai 
Die 1 4 Novemb. S. Venerandae V. et M. dup. min. of. de com. 
V. et M. lecl. de scrip. rei. prò. de e od. com. 1 , toc. in M. gl. 
Forse qualche altra cosa di S. Veneranda di Ascoli diremo altrove; 
intanto tolta costei di mezzo che non può prender un posto distin- 
to tra' Santi per essere la stessa di S. Venera di Lecce , 0 sia S. 
Veneranda , resteranno secondo il Ferrari tre Sante di tal nome nel 
suo Catalogo , e tante di fatto ne riferisce colle leggende rispettive, 
dir voglio S. Parasceve , S. Venera di Lecce , e S. Venera di Lo- 
cri , o sia di Gerace (c). £ saranqo veramente codeste Sante tutte 
e tre in si fatta guisa distinte, che un culto particolare, ed una spe- 
cial venerazione ascriversi loro , ed attribuir si convenga? 


(a) Non è dunque ila confondersi S. Venera con S. Venerea , o Veneri* 
di cui una breve vita riporta Palladio Vescovo di Ellenopoti nella Storia Lau- 
«iaca pag. 77S , ed Eractide Eremita nel Paradiso pag. 97» nelle Vite dei 
PP. del Rosweido Antucr pitie i6a8. 

(A) Acta Pass. , atipie translat. S. Magni Episc. Tronca, , et Martyr. pag, 
16. Aedi 1743. 

(c) Catalogai Sancì, haliae pag. tfi: 1 46-4 et 4&h Mcdiolani i6i3> 
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SI HICOKOSCOKO DDE SAUTÉ DI HOME FA&AScETZ. 


Nel Martirologio Romano a’ ao di Mario si legge: Eodem die 
sanclorum Photinac Samaritanae f Joseph et Vicloris filiorum , 
itemque Sebastiani ducis , A natola ■ P botti , Photidis , Parasce- 
ves , et Cyriacae germanartim : qui omnes Christum confessi , 
martjrium sunt assecuti. Amisi in Paphlagonia sanclorum se- 
ptem mulierum , Alexandrae , Claudiae, Euphrasiae , Matronae , 
Julianae , Eupliemiae , et 'l'heodosiae , quae in confessione Jidei 
caesae sunt ; easque secutae sunt Derptuita , et soror ipsius ; ed 
il Baronìo alle parole septem mulierum appone una lunga annotazio- 
ne indicata dalla lettera e , che in parte trascrivo : De his eliain 
Graeci in Mcnolog. hoc die : ibique earumdem nomina recitan- 
iur , inter quas et Parasceve recensetur. Agunt Graeci de Para- 
sceve seorsum itidem in Menologio ad sext. Kalend. Augusti ( 1. 
sept. Kal. Augusti), patspmque tradurti temporibus Antonini Im- 
per. Romanamque genere fuisse scribunt ; quam diversam esse ab 
hoc , de qua nic curri ceteris agitur, facile exislimo. Tbeod. Bai- 
sam. in sexla sjrnodo Constanlinop. can. 63 lutee ait : Nicolaus 
Muzalon Patriarcha, cura vitam sanctae Parasceves , quae in quo • 
darti CaUicratiuc vico colebalur , a quodarn Vicario inepte et in - 
docte , ac san eia angrttvm iih ii J rattorte indigna compositam in- 
venisset , earn igni mandari iussil-, et diacono Basilico mandavi! , Deo 
gratarn et acceptam eius vitam conscribere (a). Qui però il Baronio 
fuor di luogo appose la suddetta annotazione alle parole septem nm- 
lierurn, e citando il Menologio fuor di ragione volle farci osserva- 
re, che tra esse il nome si abbia di Parasceve. Se gli era a cuo- 
re. qucll’annotaiione sarebbe stato più a proposito alla parola Pa- 
rasceves allogarla, subito che i nomi delle sette donne, cu ‘egli ci dà 
nel testo , e si hanno pure nel Martirologio di Pie tro Galesmo, man- 
cano affatto nel Menologio dove nel dì 18 Marzo senza indicazione 
del proprio nome si ragiona del lor martirio in Amiso nella Pafla- 
gonia sotto Massimiano , e poi nel di ao parlasi di S. Fotina Sa- 
maritana , e de’ suoi compagni, senza neppure rammentarsi precisa- 
mente S. Parasceve, che solo per induzione potrà supporsi di essere 
stata nel numero ancora di que’Santi compresa. Io parlo del Meoo- 


(<t) Pag- »46 et ti 7 . Poma» i63o. 
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logio, eli" sari meglio credere de’ tempi di Basilio il giovine , ami- 
che del Macedone, vale a dire del secolo X e principj dell’ XI, per 
aver celi imperato dal 9" 5 al ioa 5 ,clic in parte fu pubblicato dal- 
l’Ughelli , e per intero dal Cardinal Annibale Albani , che a senti- 
mento di Leone Allacci non fu ignoto al Baronio(a). In questo Mo- 
nologio di Basilio il giovine, che Monsignor Francesco d’Asle volen- 
do conscriptum antean. *94, neppure, per non coglierlo in fallo può 
dirsi che si abbia ad intendere di quello del Sirlelo (X), in questo dico il 
nome non si ba nè delle sette donne a’ 18, nè di S. Farasceve a’ ao 
Mano fra’ compagni di S. Fotina , ed ecconc le parole : Et cer- 
tamen S. Photinae Samarilanae et sociorum. S. Photina Sa- 
maritana , quam Dominus super puteum allocutus est , eroi 
temporibus Neronis. Haec post marlyrium sanclorum Aposto- 
lorum Petri et Pauli erat cum Jilio suo Jose in urbe Afri - 
eoe Carthagine Christum praedicans. At Jilius ejus Victor 
cum contro Avares viriliter certasset , factus est militine Prae- 
feclus, accepitque mandatum omnes Christianos in Galilaea occi- 
dendi. Cum vero illos non occideret , sed potius doceret omnes 
quae adlegem Christianam pertinerent, et Sebastiano persuaderei 
in Christum credere , comprehensus est , et vinclus cum aliis ab- 
ductus , et praesens Imperatori exhibitus. 'Pie aliquorum oculos 
effbdit, alios carcere inclusit , alias vero in Ugno suspendit : ali- 
quorum aut pellem detrcixit , aiti virilia amputavit : Photidem 
duabus arboribus inclinatis alligavit , easque dissolvens ipsam per 
medium dilaceravit. Reliqui demum capite plexi sunf. al Photi- 
na in carcere Jìnem vivemli fccit (c). I "nomi proprj delle sette don- 
ne nel dì 1 9 , e que’ di S. Fotina co’ suoi compagni nel dì ao Mar- 
zo precisamente si enunciano nell’ altro Meuologio non [loco diverso 


Ì a) Italia Sacra tom. X col. a 43 etseq. f'enctiis t-jia. 
li) In Martyr. Itoman. discep. ad dicm ao Martii p>tg. «35 noi. (d) Be- 
neventi 1716. Guglielmo Sirlcto nacque in Guardavalle Casale di Siilo in Ca- 
labria nel x5«4. e da Cardinale di S. Chiesa mori in Roma nel «585. Monde, 
d' Auto all* incontro de’PP. durici Teatini che fu Arcivescovo di Otranto pub- 
blicò la sua opera nel 1716. Or gli anni ag4 ci menano al i4aa in cui il Sir- 
lcto non ave, a veduta ancor la luce di questo mondo. L’ errore forse sarà 
della stampa. 

(c) Presso i Bollandisti ad diem XX. Martii Tom. III. pus. 80. n. a. 
Fenetiù rj3H. 
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dal precedente , ma posteriore io età al secolo XI che fu tradotto 
dal Cardinal Sirleto, e ce lo diede il Caciaio; e tralasciando le sel- 
le donne , ivi è che S. Parasceve vicn cogli altri così mentovala : 
Eodem die, certamen Sanctae Martjrrti Photinae Samaritana» , 
cum qua Chrtitus Dominai in puteo locutus est, et Joseph , et 
Vie torti filiorum , nec non Sebastiani Ducti , A natola , Photii , 
Photidis , Parasceves , et Cyriacae germanarum sororum , qui 
omnes Chrtiti Jìdem confessi, martyrii palmam consecuti sunt (a). 
S. Parasceve pur s’incontra nel Leggendario Greco M. S. un tempo 
del Collegio Clermont di Parigi della rispettabile Compagnia di 
Gesù che citano i Bolla udisti, di coi mi piace qui l’intero luogo ri- 
portare : Eodem die certamen S. Photinae Samartiidti ( cum qua 
Dominus locutus est adputeum) et sociorum, Jose , et Vietarti film- 
rum ejus , Sebastiani Ducti et Anatolii , et germanarum ejus So- 
rorali» Photoo , Photidis, Parasceves, et Cyriacae. Haec eroi tempo- 
ribus Neronis, ac post martjrrium SS. Petti et Potili, cum filio suo 
Jose Carthagine Africa» urbe Chrtitum praedicabat. At filius ejus 
Victor cum contro Avares viriliter certasset , factus est militiae 
Praefectus, accepitque mandatum omnes in Gallia Ckrtitianos oc- 
cidendi. Cum vero illos non occideret , sei doceret potius acce- 
dere ad Chrtitum, ei tic.autjtos. ad Jìdem adduceret , atque in- 
ter hos Ducem etiam Scbasltanum procurar et (idem Chrtiti am- 
piedi ; comprehensus est , et vinctus cum reiiquti abductus , et 
praesens imperatori exhibitus. Eie illos diventi tormenti s affli- 
xit , aliquorum extraxit oculos, alias carcere serpentibus veneno- 
sis pieno inclusit : quibtts Christus Dominus cum SS. Petro , et 
Paido apparati , et inultum eos confortavit. Has post triennium 
eductos suspendit a capite super lignum , et adusti t : dein lieto- 
res omnibus pellem delraxere , et viris amputarunt pudenda cani- 
busque proieccrunt. Sanctam vero Photidem cum exeoriassent , 
duabus arboribus inclinatti alligarunt : quibus dein dimissti eam 
in duas parte s dilacerarunt ; reliqui vero omnes gladio suiti in- 
terfecli. Al S. Pholina cum longo tempore in carcere permaniti- 
set , aclti Deo grafiti, in pace obdormivti ( b ). Resta dimostrato 


(<i) Thesatr. .Vomirne ni. Ecclesiast. et Binarie. Toni. Ili P. I p. 
dmstutaedanù 1725. 

(6) BolUndUti ad dicm XX Mariti toni. Ili pag. 80 n. 3 
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adunque, che nc’riferiti Menologii tra le sette donne il nome non ti 
sia di Parasceve , come neppur si ha in quello preso da’ Menei di 
cui fu autore Massimo Mareunio Vescovo di Cipro fatto in Venezia 
di pubblico diritto dal Pinelli nel i5ga; e solo è certo che Par asce ve 
dove vi si trova è fra quei martiri, i quali con S. Fotina diedero la vi- 
ta per Gesù Cristo a* tempi di Neione , che ancora è nel citato 
Leggendario. Ed ancorché si volesse di ater costoro sofferte le for- 
tunate lor pene non gii nella Galilea, qual si vide nel Menologio di 
Basilio , ma sì bene nella Gallia secondo 1’ addotto Leggendario , 
ovvero nell’Italia , siccome ne’ Menei , ed in altri autori si leg- 
ge, citati da’tìolla udisti (a) ; pur tuttavia ! età in cui segui il mar- 
tirio, e l’intero contesto degli alti escludono assolutamente che co- 
desta Parasceve sia la stessa di quella di cui or ora ragioneremo , 
onde giustamente il Baronio per ben diversa la riconobbe. Se noi no- 
ta rimiri di sopra coll’ Allacci di aver il Baronio potuto vedere il Me- 
nologio di Basilio degli altri più antico ; dubitar poi non si può 
di quello del Sirleto , che consultò, e volle tener présente, dove ap- 
punto due Parasceve si distinguono , cioè la divisata finora , e l’al- 
tra che la corona riportò della sua vittoria a’ tempi di Antonino , 
cd al 36 Luglio n’è ivi così registrata la rimembranza: Bodem die Na- 
tali s beaiac martjris Parasceves , quae fuit Antonino Imperatore 
ex oppido quodam injinibiu antiauioris Romae christianis paren- 
tibus genita , quae delata quod Christìanam fidem coleret , multis 
iormentis cruciata in confessione perseverati! , gladio percussa , 
spiritum ad sempiterna! mansione s transmisit (b). Sotto lo stesso 
giorno anche di lei si fa parola nelle Efemeridi greche presso i lodati 
Bollandoti : 

Tu’* TIAPA2KETHN ixrenr latiti nidi u> I *r». 

Ense PA RASCE VEN vigesima sexta trucidai ( c ). 

Pare però che tanto non abbia ben distinto Monsignor d’ Aste 
scrivendo: Card. Baronius in elucubrai, noi. huius dici animadver- 
tit , Graecos hac die in Menologio earumdem nomina recitare , in- 
ter quas et Parasceve recensetur : At hoc Menologium , si erit 
illud Sirleti , quo Baronius ipse usta , ut ad 3. Januar. in noi. 


a) Ibidem pag. 8i «. 4- et 5. 

i) Monument. Ecclet. et Hutor. Tom. IU. Par. I. pag. 45a. del Caniik». 
(c) Tom. I. Maii pag. XXX K. 

a 
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ad Peirum Martjrem (lcg. fui Gordiom) lestatur , non ìam profert 
Parasccvem, sed Sororem S. Pliolinae , de qua supra , et die prae - 
cedenti de his septem Mulieribtts agii (a). Ma era meglio avver- 
tire, come già si è dimostrato, che quell’ annoiai ione si trova fuor 
di luogo; e ]>oi il suo avviso non scioglie la questione della mancanza 
di S. Parasccve nel numero delle sette donne martiri in Àmiso. Cosi 
nepnur egli di una giusta critica si valse contra il Baronio quando al 
>4 Novembre di S. Veneranda notò : Haec B. Virgo vulgo dictaS. 
Veneranda, est cadem , quam Graeci ad 37 Julii{ leg. 36) panditant 
Parasceves. Ilaque bis ponitur in hoc Romano Martjrrolcgio , et 
30 Martii una ctim Photina Samaritana , et hac die 1 4 Novem- 
bris sola-, dite nomine Parasceves, hic nomine Veneranda. Car- 
dinalis Baronia! refert tanquam duas. Al revera una eademque 
esse vide tur: constai namque. Paraseleni (quae ao Martii) sub An- 
tonino Imperatore , et Asclepio , sive Asclepiade Pracfeclo mortem 
oppetiisse, quemadmodutn Veneranda hac die ] 4 Novemb. sub eodem 
Imperatore , et Praefecto martjrrizata referlur, Vcrum tra- 
ditur , diem ao Martii fuisse passioni s, hanc vero 14 Novembri s 
sepullurae , e cita Pietro de’ Natali, il Marafioti , il Bardi, ed il 
Bealillo, ohe noi appresso rammenteremo , senza che niun di essi ne 
abbia detto il martìrio •’ »a di U&rao (A). Ed egti non vide , 0 
veder non volle la S. Paraseeve che riferisce il Baronio nel di 30 
Marzo non essere S. Tarascevc del 36 Luglio , imperciocché par di 
sicuro due di tal nome doversi ammettere nel numero de’Santi, una 
sorella , e compagna di S. Fotina ne’ tempi di Nerone , e l’altra 
sotto Antonino Imperatore; Io che Monsignor d’Aste avrebbe pota- 
to facilmente comprendere dal Meuologio del Sirleto , dove nel di 
30 Marzo , 1 ’ abbiamo detto, e qui lo ripetiamo altra volta, la pri- 
ma è tra i compagni di S. Fotina : Certamen S. Martyris Photi- 
nae Samaritanae.cum qua Christus etc.,c l’altra nel di 36 Luglio, che 
nell’ impero di Antonino vittoriosa passò nel soggiorno della beati- 
tudine : Natali s bealac Martyris Parasceves eie. Nè a supporre 
di essere state confuse si può ricorrere alla dottrina del Canonico 
Mazzocchi : Natalis oar generali s est, nec piane alìud itisi cele- 
brilalem quotannis recurrentem significai , hoc est modo diem 


(a) Ad diem ao. Martii pag. i35. not. (c). 

(b) Ad diem > 4 - Aovemb. pag. 5 io- not. (</)• 
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tan «Vip» ( morta lem ) modo elioni trauslotionis , Dedicotionis Ec- 
clesiae , Ordinationis , cittì cuiusvis alterine rei memorabilis an- 
niversariam celebritatem (<z) ; avvegnaché da quel che segue do- 
po il Natalis ben si discerne parlarsi ivi del martirio di detta San- 
ta con distinzione da quello dell’ altra Santa precedente pur dello stes- 
so nome. Di sì fatto sentimento sembra di essere stati ancora i dot- 
tissimi Bollandoti i quali nel dì ao Marzo posero S. Parasceve con 
Santa Fotina, egli altri compagni, ed indi nel dì aG Luglio scrissero : 
Sanctae hosiomartjrris Parasceves memoria hoc die nctatur in Me- 
Ttaeis magnis Graecorum excusis cuin elogio; in quo Antonio (nel 
margine Antonino ) imperante ex vico quodam haud procul vole- 
re Roma, Agathone, et Politia Christianis parenlibus , iisque più , 
et praecepla Domini impigre sequentibus nata refertur ; e ne rias- 
sumono le principali azioni della sua vita presso a poco quali si leg- 
gono di S. Veneranda, rimettendosi al dì a8 del suddetto mese di 
Luglio ( b ). Non una adunque, bensì due Sante del nome Parasceve 
vi furono, ed a sì credere sarà più ben fondata sentenza anziché no ; 
ma la seconda , cioè del 36 Luglio , sarà poi la stessa che S. Vene- 
randa, della quale nel Martirologio del Baronio si tratta nel dì 1 4 No- 
vembre qual Vergine , e Martire della Francia sotto il medesimo Im- 
peratore Antonino ? Itcm in Gallia , così ivi , Sanctae Veneran • 
ciac virginis , quae sub Antonino Imperatore , et Asclepìade Prae- 
'side , martjrrii coronam accepit ; ed un poco più ampiamente 
in Pietro Galcsino : In Gallia , sanctae V enerandae virginis : quae 
christianis parenlibus , sed slerilibus nata , precibus a Deo im- 
petrata , volo virginitatis nuncupato, omneni vitata in susceplo vir- 
ginali instituto religiose egit (c). Ecco intanto , per l’autorità rispet- 
tabile del Martirologio Romano stabilito il luogo del martirio di que- 
sta Sauta, nel che vedremo quanto discordino gli Scrittori del Piceno. 


la) Commetti, in Marni. Seap. Kalend. ad dieni XXFIII. Junii toni. III. 
pag. t65. 

(b) Ad diem XX fi. Jidii Tom. FI. pag. a3a. 

(c) Marljrol. S. R. E. ad cunid. diem pag. 3y- MedioLuu IJ78. 
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a coctctjUTO gli soutto*i nessi cms pontino vicoli k> fatua m 

I. VESEJMSDA. 

Antonio Appiani nella Vita di S. Emidio Vescovo di Ascoli, per 
sostenere che in detta Città fosse avvenuto il martirio di S Veneranda 
di cui si vuole ancor cittadina, è quegli principalmente che s’ingegna di 
trovare in fallo il Martirologio dicendo, che per essere ivi notato prece- 
dentemente sotto lo stesso giorno 14 Novembre: Trecii in Gallia san- 
cii V enerandi martyris sub Aureliano Imperatore , gli amanuensi ab- 
bagliati dalia simigliamo de’ nomi abbiano immediatamente soggiunto: 
Item in Gallia sanctae Vcnerandae virginis-, in cosi fatta guisa il 
vero nome della sua Patria tralasciando, e quello della Gallia ripetendo. 
E data per vera tale supposizione più altri Santi si potrebbero togliere in 
avvenire a’veri luoghi cui appartengono, e per la divisata colpa degli 
amanuensi ad altri fuor di proposito per patria assegnarli. Qui poi il 
caso è ben diverso , imperocché la parola Natalis che redola tutto 
il ragionamento di quel di spiega non la nascita di quaggiù , si be- 
ne l’altra piò nobile nel Cielo, che ottennero i Santi, ed in particolar mo- 
do colla palma vittoriosa del martirio (a). Di S. Veneranda era que- 
sto ben conosciuto nella Città Trecis, ora quella die Tropea si ap- 
pella , e tal si designò precisamente nel Martirologio , dove poi non 
sapendosi il proprio luogo del martirio di S. Veneranda , e tenendo- 
si di certo essere stalo pure nella Francia dov' ebbe il terreno na- 
scimento , a ragion veduta si ripetette la Gallia , e non per isvista 
degli amanuensi , che rimangono al coverto da tale imputazione 
anche per la parola Item al proposito adoperata. Nè vale il culto 
cui si ricorre di S. Antimo, in onor del quale da ben remoto tempo 
fu eretta poco lungi dalla Città di Ascoli la Chiesa che il Vescovo 
Adamo donò a quel Capitolo , e poi l’ Impcrator Ottone gli confer- 
mò nel 996 , e pur rammenta il privilegio di Alessandro III del 
1174 {b) ; imperciocché vero è che negli alti di S. Veneranda si 
parla di un Antimo cristiano che le spoglie di lei raccolse , ed ono- 
rò di convenevol sepoltura; non mai però sarà a buon conto costui il 
Santo Martire cui gli Ascolani tengono in pregio , e tributano alti 


(a) Barooio de Martyrologio Romano cap. IP, et adnot. G ad diem 3 Ja- 
nuarii pag. 1 1 . 

(à) Ughelli Italia Siterà tom. /. Col. 4f3. et 455. Vedi Colucci Antichità 
Picene tom. ZIP pag. 3 tj. 
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di «articolar divozione. De’tre Antimi Santi che si recano nel Mar- 
tirologio uno fu Vescovo di Plicomedia , un altro Prete di Roma , 
ed il terzo fu dell’Egea fratello de’Santi Cosma, e Damiano , e lutti 
e tre a’ tempi di Diocleziano, cioè a dire, più di un secolo e mezzo 
dopo S. Veneranda; ed ancorché avessero vivuto iu quell’età, ninno 
fu nel Piceno, nè anche il Santo Prete Romano, che dopo di essere 
stato precipitato nel Tevere ebbe mozzo il capo perla fede cristiana; 
e sol si sa , che i di lui discepoli Sisinio , Dioclezio , e Fio- 
ronzio del pari riportarono in Osimo il trionfo del martirio. Quegli 
adunque eh’ ebbe il religioso pensiero delle ceneri di S. Veneranda 
dovè essere triti’ altro ebe S. Antimo Romano , e molto meno uno 
degli altri due nominati; e quindi presa la cosa nel suo vero aspetto 
bisogno non vi è di alcuna correzione nel Martirologio Romano, al- 
meno in questa parte. Di S. Veneranda si hanno gli atti diffusissimi 
presso Pietro de' Natali in quel suo pregevol Catalogo de’Santi stani- 
jifto per la prima volta in Vicenza nel i4<}3, cui tante volte il Ba- 
ronio ricorre, come appunto fa per S. Veneranda, annotando ; Recen- 
set ejus res gestas idem Petrus in calalo# . lib. io cap. 61 , e 
questi atti noi vedremo andar su questo punto col Martirologio sud- 
detto perfettamente di accordo. Giova intanto avvertire che posti in 
confronto gli atti di S. Farasceve, o sia la Leggenda qual si Ira ucl Fer- 
rari fa), cogli atti di S. Veneranda , che sono nel de’ Natali, non 
solo potrà sospettarsi collo stesso Ferrari chesieno gli stessi, ed una 
ne sia la storia , che anzi aversi per indubitato di essere S. Para sco- 
vo la stessa che S. Veneranda ( 6 ). Serva per ogni altra dimostrazione 
il principio eh’ è il seguente presso il de’ Natali: Veneranda virgo 
a/nid Galli am passa est sub Asclepio preside. I/ec fuit Jìlia Aga- ' 
thonis et Polptc ejus uxoris christianorum de partibus galliarum. 
Qui XXXV annis in conjugio sine prole tnanserunt. Oratiune 
tandem ad Deum fusa filiam obtinuerunt, quam pater V enerandain 
vocavit eamque sacris scripturis erudiri fecit , et ieiuniis assuefe- 
ci t. Il Ferrari poi che cita , come si disse, l’Antologio de’ Greci , e 
poteva pur citare i Menei, se ben si riflette, non si scorgerà gran fatto 
discorde dal precedente: Parasceve, ne son le parole, in pago apud 
Romam Velerem Agathone patre, et Politia maire nata Antoni - 


[a) Ad dUm xxn. Ju/ii. 

(à) Ad diva XX Fili. Jutii annoi. 



no lìege pie educata ett, liane parentes cum iterila essati, pre- 
cibus Deo impetrarunt. Parascevemque dixere , quod feria sexta 
nata esset, a tenerti ecclesias frequentala orationi instarti erat , 
et sacrai litteras didicit. Nò faccia maraviglia che qui si porti na- 
ta in pago apud Romam V eterem , e nel de’ Natali poi si dica de 
partibus tialliarum , e vaglia tal dicitura per escimi re l’ identità 
della Santa. La parola in pago apud Romani V eterem non è da 
intendersi per qualche luogo vicino Roma , sì bene qui si prende 
per tutto il tratto di una giuritlizione . di una Provincia, coni’ è nel 
Du-Cangc , e negli stessi Lessici latini , e corrisponde a\\’in finibus 
antiquioris Romae del Meuologio del Sirleto. Della parola in Jìni- 
btu nello stesso senso ho io altrove ragionalo (a) , e ben potè per 
essa dinotarsi la Gallia Provincia dell'Impero Romano , che si vol- 
le esprimere sotto il nome di Roma Amica in riguardo della nuova, 
come si reputò secondo il fasto de’ Greci la fabbricata su le rovine 
della distrutta Bitanzio, voglio diro, Costantinopoli, quale volle •>- 
atantino che per la grandezza , e magnificenza degli edificj , c pel 
numero degli abitanti emula fosse divenuta dell'antica Roma. Sem- 
bra solo a primo aspetto , che la diversità de’norai per Sante diver- 
se le rappresenti, mentre quella che nel Ferrari è Parasceve, nel dei 
Natali Veneranda si appella; ciò non pertanto io pur ne convengo 
«he una sia stata la Santa J la qdalc per la circostanza della nascita 
nella feria VI della Settimana Santa, o in altro Venerdì, qual giorno 
sempre da’Greci Parasceve si dice, la denominazione abbia presa di 
Parasceve, non altrimenti che dallo stesso giorno di Venerdì detto 
da’ Latini dies Penerà, Venera , e Veneranda fu nominata. E qui 
aggiungo che nella mezzana età col nome di V enere piacque di espri- 
mere il giorno di Venerdì , onde nell* Leggenda della B. Chiara 
di Rimini illustrata dalla dotta penna dell’insigne Cardinale Giusep- 
pe Garampi abbiamo : Suo costume era tre volte , et quattro , et 
cinque confessane la stemana , e per sua piti certa salute , ogni 
venere comunicane ( b ). Ed in altro luogo ; Donde essendo et 


(a) Notizie Storiche del Castello dell Abbate - Glossario pag. 9 . 

(b) Tale giorno fu destinato dalla Chiesa pel digiuno unito al mercoledì 
per la ragione, che in quest» consilium repcrùmiur ad occidendum Dominum 
ferisse Jntùiei . r nel venerdì passus est Damma s : S. Agostino Epist. ad Ca- 
' sul. Presbjt. XXX fi n. 3o , a tal oggetto di S. Niccolo di Bari sta scritto: 
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san cto dì del genere , nel quale Jesu Christo fu crucefi.vo\ e si 
riporta pure un» iscritione in eoi si legge in die generis Santi (a), 
liceo d’onde potè derivare ancora si fatta appellatone di S. Vene- 
re. Chi poi degli Scrittori a tanto non pose mente, c temè di of- 
fendere la santità , e la decenza nel dare il nome della Dea della 
bellezza ad una Santa vergine, c martire della Chiesa , non Vene- 
re , ma Venera, o piuttosto Veneranda gli piacque di nominarla. 
E forse non comparve più bella agli occLi di Dio , e tutte le uma- 
ne bellette di questo mondo stolto , cd ingannatore ; e tutte le 
Veneri profane che finse la folle gentilità non superò , e più del- 
la stella del mattino non risplendette la nostra S. Venere per la sua 
verginità, per l’invitta costanza , ed ammirabile sofferenza, e per la 
straordinaria sapienza nelle Scritture di cui fu adorna, onde non so- 
lo tal nome a lei non disconvenga, che di ogni altro per esserne ben 
degna , e meritevole darsi le debba piuttosto in preferenza ? V «ne- 
ra prima la chiamò la Chiesa di Lecce , e di Gcrace , come tanti 
altri luoghi del Regno di Napoli , e di Sicilia l’appellano \ c Ve- 
neranda la dissero c la Chiesa di Aacoli nel Piceno, e tanti Autori 
che ne scrissero , ed ora è con tal nome generalmente conosciuta , 
ed onorata ; e dalla diversità della nomenclatura n’ è aurta la di- 
versità delle Stinte, che tutte vanno a ridursi olla sola S. Veneran- 
da , siccome premesse poche notizie di altra Senta che all’ oggetto 
conduce , entrerò di qui a poco a dimostrare. 

di >. lasse Tcaciss x manza m tessalosica r»raos» di lecci. 

Con pio , e divoto culto, e qual patrooa della Citta celebra la 
Chiesa di Lecce al 5 di Maggio la festa della. Santa vergine, e mar- 
tire chiamata colà comunemente Ertila , eh' è Irene, voce greca la quale 
pace significa , e non africana, come altri pensa, essendosi facilmen- 
te dal greco Ei'wrw formato il latino nome d ‘Irene ; c sebbene da’Lec- 
cesi si creda lor cittadina, onde nella Leggenda presso il Ferrari s 


reliquit quieterà digita hebdomadis he. suge hot : quarta tamia , ac sexta feria 
semel in die, stata susttebat bora. Vedi Putignam V imitane i'ilae et gestor. ' S- 
Thaumaturgi Nicolai .Irchiep. Myrensis Diatrtb. /. cap. IJ. pag. 7 . 

(cl) Memorie Ecclesiastiche appartenenti aW istoria, e al culto della B . Chia- 
ra di Rimini cap. I V. pag, 21 c 44- c Dissertai. VU. pag. a35. Roma 17 55. 
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/ ferina Licinii Imp. filia , Aletii nata ex Constantia Constanti - 
ni magni sorore ; pure tale opinione è tanto lontana dalla verità , 
quanto è certo che sia stata quella Santa cittadina di Tessalonica. 
Antonio Beatillo dotto Gesuita di Bari, che tante leggende raccolse, 
e le trasmise al P. Rosweido , che preparò i materiali per la piu 
bell'opera che si abbia col titolo Acta Sanctorum , che incomincio a 
pubblicare il Bollando, acoenna le nove lezioni che si leggevano della 
vita di S. Irene in certo Breviario per uso de’Frati Minori France- 
scani dove appunto si trova : Haec Christi Martyr (cioè S. Irene) 
fuit oriunda civitatis Lycii , quae civitas vocabatur de Mayel ; 
ed egli dopo di aver qual mendacissima rigettala tale sentenza, al 
più , forse per far cosa grata a’Leccesi, spiega tali parole nel senso 
eh’ ella fosse non già cittadina di Lecce , ma solo che alcuno dei 
suoi molto antichi antepassati , per via di Padre , o di Madre , 
vi fosse nato (a), ed in questo lo segui fedelmente il Fantino, sen- 
ta neppur nominarlo (b). Riporla [voi egli ex Graeco Sanctorum Ca- 
talogo le tre lezioni del Breviario Leccese pubblicato in Venezia nel 
i5a6, nella prima dellequalì si ha chiaramente: Erina Christi Vir- 
go , et Martyr ex Macedonia (c); e queste lezioni meno che in po- 
che cose in tutto il di più disconvengono dalla Leggenda del Ferra- 
ri, il quale allega l’Archivio , ed i monumenti M- S. della Chiesa 
di Lecce r e Monsignor Paolo Regio ; e pare di sicuro essere stato 
uno il fode donde tanto fu attinto. Paolo Regio nella Vita che scris- 
se di S. Erina cita più autori, e principalmente i Comentarj della 
città di Leccio (d)\ e questi Comentarj , opera di privata persona, 
potettero a tnio avviso somministrare quelle notizie alla Chiesa Cat- 
tedrale, o l’Archivio di essa comunicarle piuttosto ali’ autore di quei 
Comentarj , ed essere perciò gli stessi monumenti que’ cui tanto il Re- 
gio, che il Ferrari si riferiscono. Il Bollandola Papebrocbio esami- 
nando coll’ inarrivabile sua critica gli atti della vita di S. Irene ce- 
lebre in Costantinopoli , che nacque , e pati nella Tracia, dimostra 
quanto sia falso di essersi da taluni tenuta per figlia di Licinio Ira- 


(<>) Ristarla dotta vita , morie , miracoli , * traslazione di S. Irene da Tcs- 
salomca yergine, e Martire lib. I, cap. II. annoi. 11. pag. 5;. Napoli 1609. 

(A) lecce Sacra pag. r 88 . Lecce iC34> 

! c) Pag. •jo della citala Istoria. 

d) Delle Opere Spirituali Par, /. pag- 85; . Napoli 1593 . 


Digitized by Google 


peratore, e quanto poi et huic S. Herinae Aletìemi aeque insipien- 
ter applicatimi est , eli’ egli ha per certo di essere ben diversa dalla 
precedente non solo nella persona , che nel nome , per cui /ferina 
sia diminutivo di itera , siccome Paulina da Paula, sebbene lo dica 
con esitazione: cumsciam ipsumgraecum nomea diversissime pro- 
nuntiari , ut videatur passim esse Erini (a). 

SI S. VESE»A DI LECCE. 

Or tralasciando di più parlare di S. Irene , e venendo al no- 
stro proposito di S. Venera , per tanto il suo culto da noi in Lec- 
ce poco raen che in cgual pregio si rinverrà di quello dell’altra San- 
ta, in quanto che si ebbe per eerta l’idea di essere stata sua compa- 
gna al tempo stesso, e conciltadina. Cosi però nelle lezioni presso il Bea- 
lillcr, che nella Leggenda di S. Erina del Ferrari non v’ è parola , 
nò motto di S. Venera , e solamente si porta per sua serva, e per 
seguace nella Leggenda propria di S. Venera del suddetto Ferrari , 
la quale qui appresso diviseremo come fosse stata ne’tempi a noi più 
vicini composta. E qui il Cicl mi guardi che io presumi di toglie- 
re a’ Leccesi il culto di S. Venera , che anzi bramando di vederne 
in quel Popolo , ed in altri ancora la divozione , e 1’ ossequio ac- 
cresciuto, ed abbia la Santa e quella illustre Città , e tutti noi nel- 
la sua gelosa custodia , ricorderò di aver il Bcatillo creduto che S. 1 
Venera essendo stata Vergine , c Martire della Francia, venuti fra 
noi, c stabilitisi nella Provincia di Lecce, ne abbiano ivi introdotto 
il culto i Normanni; e se la cosa andò cosi , che io ben non so, fa- 
cil sarà di supporre che di là si sia sparso , e diffuso nelle altre 
Provincie del Regno da essi conquistate, nella Calabria , nel Princi- 
pato di Salerno, ed in quel di Capua, in Malta parimente, come ve- 
dremo , e nella Sicilia. Io forse altrove potrò andar per poco su di 
ciò in diverso sentimento; dico pertanto ebe la Leggenda nacque a 
parer mio, e si formò per una particolare circostanza non prima del 
Secolo XV. Più volte apparve nella Città di Lecce una miracolosa 
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luce, dove poi volendosi perpetuar la memoria dell’ avvenimento si 
edificò la devota Chiesa di S. Maria della Luce, ed è che ivi in ta- 
le occasione dagli Scrittori si racconta di essersi tre immagini rin- 
venute nel muro ; cioè a dire , della B. Vergine in messo , ed a 
destra di S. Irene, ed a sinistra di S. Venera colle lampade accese 
in mano simili a quelle delle Sante sorelle Prassede , e Pudenziana 
ritrovate in Roma in un vecchio architrave della Chiesa di S. Pras- 
sede in mezzo a S. Pastore, ed aS. Pudente , padre questo, e zio 
quello di dette Sante, a riferir del Martinelli, e de’Bollandisti, i quali 
presero da ciò l’opportunità di darcene inciso il rame , che le rap- 
presenta (a). Il Regio pone il fatto nel tempo che abitava in Lec- 
cio la Regina Maria (che fu moglie del Re Ladislao di Napoli ), 
indicando l’anno i4i3 ( 6). Ed io non so di qual Regina Maria egli 
intenda di favellare. Tre mogli ebbe il Re Ladislao, e due di esse di 
questo nome; Maria figliuola del Re di Cipro morta a’4 Settembre' del 
x 4o4 , e Maria di Eugenio Principessa di Taranto sposata nel 1 4°6, 
la quale visse quasi sempre da prigioniera in Napoli fino alla morte 
del Re nell* anuo 1 4 1 4 avvenuta. Da Regina dunque costei non fu mai 
in Lecce, c se vi abitò da Principessa di Taranto che abbracciava 
ancora il Contado di Lecce dovè esserlo prima del 17 Gennajo i4o5 
in cui seguì la morta di Ramondello Orsini Principe di Taranto suo 
marito (c). L’ Infanti uo che quantunque non fornito di molta criti- 
ca, pure debbe supporsi ben informato della storia della Chiesa di S. 
Maria della Luce di cui fu Parroco , riferisce ancor egli tale avve- 
nimento per quel solo che la luce riguarda, poiché quanto alle imma- 
gini trovate nel muro non ne fa punto parola ; e fissandone la da- 
ta del di i3 Giugno 1466, epoca infelicissima della peste di Lec- 
ce, cerca di giustificare ii Regio, che nel tempo della fabbrica della 
Chiesa in anni è da lui discorde , con dire che abbia egli po- 
tuto intendere della piccola , et antica Cappella , che stava fuori 
le mura della Città, e non della Chiesa cui si diè principio a’ >7 


la) ìbidem pag. 790. n. 3. 

( b ) Par. I. pag. 863. 

(c) Summonte Istoria di Napoli Tom. III. pag. 4 g 4 « seg. Napoli 1748. 
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Giugno 1 466 , e finì ai g Agosto pur del medesimo anno (a). 

E la giustificazione è di tal natura da non mettere al coverto 
quel Prelato, che stabili con molta precisione il miracolo della luce, 
e la fabbrica della Chiesa nel i 4 i 8 , e non già della piccola , et 
antica Cappella. Anche il Ferrari notò l’anno i 4 > 8 . tìaud silentio 
obvolvendum daxi, così egli, hoc loco quod An.D. 1 4 < 8 Laodislao 
Rege Aletii contigisse fertint. Nam in quodam sacello , quod oli m 
extra urbem erat, imagines S. Herinae, et S. yenerae una cum ac- 
censis lampadibus ImaginemSanctissimae Deiparae circumstantes 
repertae sant ( b ). Sicché altro egli non volle qui dichiarare che quel- 
lo avvenimento seguito già fosse a’tempidelRe Ladislao; ed il Bol- 
landista Papebrochio prendendo dal Ferrari malamente trascrisse: A 
Ladislao Rege anno 1 4 1 8 in quodam sacello, quod olim extra ur- 
bem Aletinam erat , imagines S. Herinae , et S. yenerae una 
cum accensis lampadibus imaginem sanctissimae Deiparae circum- 
stantium,fuisse repertas ; così facendo credere di essersi dal Re Ladi- 
slao rinvenute quelle immagini (c). Il Beatillo degli altri più accorto se- 
gnò il fatto nel 1466, o anni prima , onde non si allontanò dalla 
storia negli anni di Ladislao, che fu Re da) i 386 al 1 4 1 4 > 6 P er 
tanto egli colpi nel segno, perchè mise l’occhio sopra le Croniche di 
Antonello Coniger pubblicate dal Tafuri , e dal Pelliccia , dove ap- 
punto nel 1466 così sta registrato! In questo anno appario una 
luce sopra una Conella extra le mura di Lecce a di i 3 de 
Jugno più fiate , dove a 33 dicto (('Infantino ha 37, forse per 
errore di stampa ) se incominciò ad hedificare una Cappella mul- 
tu honorata , a 9 di Augusti fu fornuta, e postoli nome de Sancta 
Maria de Luce (d). Or le lampade che ambedue le Sante teneva- 
no accese in mano spiegavano sicuramente dii ssere state nel nume- 
ro felicissimo di quelle Vergini, che girono ad incontrare lo Sposo Di- 


} a) Lecce Sacra pag. 38. e 3g. 
b) nìnnolai, ad S. Herinam die V. Mali, 
tc ) Appendi! ad diem V. Maii Tom. 11. pdg. “jqo. n. t. 

(it) Tafuri Istoria degli Scrittori nati net Regno di Napoli Tom. III. Par. 
T. pag. 4 aa - Pelliccia Raccolta di varie Croniche Tom. V. pag. «4- 
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vino mentre alle eterne lor nozze veniva, e ritrovale prudenti, segui* 
tono il celeste agnello , ovunque ei ne andasse nella celeste Sion- 
nc (a). Nondimeno si ebbe con ciò per certo di essere stale S. Irene, 
c S. Venera fide compagne tra loro al tempo stesso nella vita , e 
nel martirio. Secondo il Ferrari nella Leggenda di S. Irene si rac- 
conta come fa posta da suo Padre Licinio in prigione, quo vcl prò • 
positum mutaret , vcl incommodis offerta interiret. Vcrum Ange- 
lus locum lampade paricti affixa admirabili , et inexlinguwili 
luce collustravit. Quod ubi Licinius rescivisset custodes adhibuit , 
ne quid , quo lumen alerelur, eo inferrelur ; e la luce non sola- 
mente mai non mancò, clic anzi di molto si accrebbe; e codesto fat- 
to mi sembra di esser servito principalmente di soggetto per la 
Leggenda di S. Venera , essendo invalsa 1’ opinione che fosse stata 
ancella , e compagna di S. Irene , e di averla Licinio del pari 
imprigionata nell’idea clic per opera sua la di lui figliuola mostras- 
se per la bella fede di Gesù Cristo cotanto zelo , c costanza. Ve- 
nera ( ecco la Leggenda del Ferrari ) virgo nobilis Alelina ab in- 
fatuili Christi Domini fidem edocta,S. Herinae ancilla , pedisse- 
quave fuit, et socia nobilis mari y rii. Cum enim Licinius Imp. He- 
. rinata Jiliam ad I dolorimi cullimi perducere non posset , non li in- 
tuiti iUam obscuro loco itici us it, sed et Veneram , cuius opera Herina 
sibi in Christi confessimi ,-itUh»tnr , inlerficcre decre- 

v it , Missis itaque satelliti bus , qui illuni ad sa perducerenl , in- 
venta est ante Salvatoris imaginem orans cum lampade accensa , 
quam nec exlinguere , ncque inde cxlrahcre poluere.Quare Imp. 
Veneram lumen lampailis indeficiens a Christo Deo vero esse as- 
sercnlem torqueri alrocitcr iubet, Quae in crucialibus anirnam Deo 
reddidit Anno sai. circiter ’iiq (b). Si osservi che senza indi- 
cazione di genitori si volle di Lecce, perché di questa Cittì si cre- 
dette S. Irene; e di nobile origine, poìcliè di nobili natali ancor con- 
veniva che fosse stata un ancella della figliuola di Licinio; e quanto alle 
di lei azioni non di altro si parla ciré della lampada accesa colla quale 


(a) Manli, cap. XXV. 

(A) Ad diem XXVI. Julii. 
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Ritrovala da' satelliti del tiranno innanzi all'immagine del Salvatore. 
Su di questo fatto tutto 1’ argomento della Leggenda si versa , onde 
la giusta ragione del mio sospetto , clic dopo il ritrovamento delle 
Sante Irene , e Venera nel muro colle lampade in mano sia stata 
distesa quella Leggenda, in guisa che tolta questa circostanza sapu- 
to non sarebbesi come al tri mente formarsi. 

Nel supporla poi ancella di S. Irene forse ancora vi ebbe par- 
te il Menologio dell’Imperatore Basilio, che il numero di tredici an- 
, celle assegna a S. Irene, colle quali venne rinchiusa nella torre: Curri 
autem esset formosa , a patre suo inclusa futi cura trcdecim un- 
cillis in excelsa turri (a). Tanto bastò per persuadersi che una ne 
fosse stata S. Venera, di cui senza sapersi propriamente indovinare l’an- 
no della morte si segnò il 337 circiter , a causa che nel 3a6 cir- 
ci ter era stato posto quello della morte di S. Irene ; il perche al 
tempo stesso, cioè a dire, dopo che furono ritrovate quelle immagi- 
ni io terrò di essersi scritta pur anche l’alLra Leggenda di S. Irene. 
£ se da strette amiche, e compagne ebbero per lo stcss’oggelto a tol- 
lerare la medesima carcere, e perla fermezza di entrambe piacque a 
Licinio di torle dal mondo onde rinacquero alla vita della dolce 
beatitudine, non sarebbe stato forse più conducente, cd al vero con- 
forme di riportar e questa , e quella coronate nel tempo stesso di 
grandezza , e di gloria colla bella palma del martirio? £ pure uon 
si andò tanto innanzi in si fatto divisamenlo. 

Io non ho veduto stampata , come dice Lorenzo Giustiniani (ò), 
la Cronica di Lecce citala dal Toppi (c) , che Giacomo Antonio 
Ferraris lasciò MS. di cui vi è copia nella Biblioteca de’ PP. del- 
l’Oratorio di Napoli, che in origine di pochi fogli si è poi ingrandi- 
ta di grosso volume col titolo di Paradossica Apologia, cli’è un 
tessuto di favole, e di cose solamente immaginate, secondo l’avverti- 


(a) Ad diem F. Maii Tom. III. pag. 85. dell' edix. del Card. Albani 
latta in Urbino nel «7*7. 

(b) La Biblìot. Slor. e Topogr. del R. di Nap. pag. 86, 

(c) Biblioteca Kapolitana pag. ut. 
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mento del Tafuri (a). Egli che nel i53o era Uditore della Provincia 
di Calabria (b) , nc fece indirizzo al Viceré Duca di Ossuna , e il 
Beatillo che in Napoli pubblicò la Vita di S. Irene nel 1609 , la 
chiama Storia moderna , ove dice trovarsi registrato, ov'è di fatti, 
che in tempo di Nerone essendo stati in Lecce martirizzati i Santi 
Giusto , ed Oronzio , un altro Santo cittadino di nome Fortunato, 
martire ancor egli insieme con S. Venera ne seppellirono ioorpi, ai qua- 
li in un certo giardino un Tempio innalzarono (c)\ per la qual cosa 
anche di qui si raccoglie donde mai abbia potuto sorger 1’ idea della 
cittadinanza Leccese diS. Venera; e ben si ravvisa codesta Storia in 
contraddizione colla Leggenda, che porta martirizzata la Santa nel 337, 
mentre ivi si fa vivente nell’età de’Santi Giusto, ed Oronzio, che Io 
furono nel I Secolo della Chiesa (d). Ciò posto io non sarò temerario 
nell’ affermarci che in qualunque aspetto si prenda sempre si scovra 
sfornita di appoggio la Leggenda del Ferrari in supponendo S. Ve- 
nera cittadina di Lecce, c sarà pur vero che altro di sicuro più del 
divisato non vi sia per garenlirne il componimento. 11 Breviario della 
Chiesa di Lecce impresso in Venezia nel i5aG, di cui parla il Bea- 
tillo , e che ha promesso di pubblicare nella II Parte de’ suoi Ca- 
lendari il dotto sig. Canonico Arciprete Giovane, riferisce le tre le- 
zioni che addila il Calendario di quella Chiesa nel dì atì Luglio, do- 
ve insieme con S. Ann» V «<a«to «■■»■» £. Venera Vergine, e Mar- 
tire (e) , e vi si leggevano prima che per ordine del Pontefice S. 
Pio V non fosse stato generalmente ricevuto il Breviario Romano. Io 
credeva di trovare qualche cosa di più in queste lezioni, che a sem- 
plice mia richiesta gentilmente mi ha mandate trascritte il suddetto 
siguor Canonico Arciprete Giovene, ed ho veduto che qui tanto v’ è, 
quanto nelle lezioni si ha del Breviario Gallicano, di cui tratteremo 


Ì a) Preti r. alla Cronica di Antonello Coniger Tom. III. Par. f'. pag. 366. 

b) Tom. I. MS. pag. 44. 

c) Tom. II. MS. pag. >o5 a. t. e seguenti. 

d) Parla di queste coee, ma lemprc con poca critica, anello Io Scardino 
Mitrar ar intorno T antichità e sito della fedelissima Città di Lecce pag. 3g. 
* seg. Bari 1607 . 

(e) Kalend. Vet. 3ISS. Par. /. pag. XCIX. 
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altrove , e variano del tutto dalla Leggenda del Ferrari; e non solo 
Ohe non se le assegna Lecce per patria , che ami di nominarsi (pie* 
sta Città si è ivi assolutamente tralasciato. 

Cbe se per ragione dell' antico culto che la Città tributò a S. 
Venera la volesse taluno per cittadina di Lecce riputare , e quindi 
col nome di S. Venera di Lecce designarla , sicuramente che 
io in tal caso mi asterrei di contraddirlo, poiché codesta cittadinan- 
za sarebbe allora di acclamazione , e non di origine. Gli atti piò 
verdadieri, che io stimo qne’ehe ne raccolse il de’Natali , la dimo- 
strano del 11 Secolo della Chiesa , e delle parti della Gallia ; e se 
non altro da una oscurità profonda è inviluppata la questione, se S. 
frenerà di Lecce debba tenersi per la stessa, o per diversa dalle 
altre cbe si vuole esservi state del medesimo nome. Per la qual co- 
sa i Bollandisti trattando di S. Irene ebbero a dire: DeS. frene- 
rà , aliis Veneranda , aut Parasceve , una aut pluribus , agemus 
mense Julio die 26 aut 28 simillimam in ea rerum , temporum , lo- 
corum , ac personarum confusionem reperturi , quae hic occur- 
rit (a). Adducendo poi nel dì 26 Luglio in lor garentia il Fer- 
rari , Paolo Regio, e Michele Monaco, seguono : Si S. Vene- 
rala hanc diversam velis a Sanctasynonyma , una an pluribus , 
quae et Veneranda , et Parasceve dicitar , consule quae obiter 
de illa Venera diximus occasione S. Irencs Marlyris, ad diem 
V . Maii pag. 5 . Sin vero ad illam, aut illas spectet, vide quae hoc 
die XXVI inter praelermissos de S. Parasceve ( vedemmo elio 
quanto no scrissero tolto corrisponde a S. Veneranda); nec non de 
S. Venera Locrensi ibidem dicuntur XXVIII Julii ( b ). Del Re- 
gio , e del Ferrari di far non accade ulterior menzione , mentre si 
dimostrò quanto sieno stati a portata di sviluppar codesto intrigati- 
simo nodo ; a qual elleno rivolgendoci al Monaco troveremo come 
in due laogbi ne ragiona, cioè nel Recognit. Sane. pag. 80 , che qui 
tennero presente i lloilandisti , e noi inseguito lo metteremo in esa- 
me; e l’altro luogo è del suo Santuario stesso dove chiaramente manifo- 



a4 , . 

sta clie tanto ei ne seppe quanto ne scrisse il Beatiilo;e poiohène son- 
vrì il cullo in Caput , ed in altri luoghi della Campania, e notata 
nc vide la memoria nc’Calendarj Capuani nel dì aG Luglio, egli ne 
dedusse ebe la S. Venera di Capua corrisponda a quella di Lecce, c 
sia ben diversa dall'altra della Città di Locri, a'sia di Gerace per ce- 
lebrarsene ivi la solennità nel dì a8. Ci fornisce poi della notizia die tra 
le Chiese a di lei onore innalzate una ve n’abbia prape Laneum in 
parlibus Marcianiti. Est Ecclesia Capituli Capuani , de qua mentio 
est in Bulla ^4 lexandri III, c la Bolla legge: in loca Cainjiurcipi .... 
Ecclesiam S. Venerae; ed il luogo qui indicalo è Capotasi , e non 
Marcianisi (ri). Nè tralasciò di avvertire, che le immagini, le quali di 
lei in quelle parti si ban dipinte, portano la palma tribus coronis in- 
serta, forse per dinotare clic cum tribus Praefectis conlendit, et vi- 
di ( come si ha negli alti ) ; vel quia fuil Virgo , Doctrix , et 
Martjr (6). 

£ qui io per rispondere al Monaco non avrò bisogno di troppo 
lunghi ragionamenti, bastando solo di far considerare, che siccome la di- 
versità dc’giorni in cui se ne solennizza la festa, non costituisce la di- 
versità de’Santi nella Chiesa di Dio , a causa che le varie circostanze 
della lor vita, o altro accidente ne ha potuto far nascere la differenza; 
del pari ancora dalla varietà delle dipinture , c degli atteggiamenti 
potente ragione non sorge di aversi eglino per Santi distinti, e separati. 
Celebrava una volta la Chiesa di Lecce, e quando scriveva il llcatil- 
lo , la festa di S. Venera nel Venerdì Santo, in cui sortì la nascita, 
ed anche nel dì aG Luglio che nc fu il martirio fc); cd indi tutta in 
questo solo dì aG la congiunse, siccome rilevo da un antico suo Ca- 
lendario (</), nel quale giorno ancor la fanno i Greci , e le Chiese 
di Malta, e di Sicilia (e). In Lecce però, c niuno me nc seppe additar 


(<0 Sane. Cttp. pjg. 5a3 et 5<)G. Ifea polì iG3o. 

(h) Idem pag. 5i6. 

(r) //istoria di S. Irene pag. 33o. 

ìd) Giovene Kai. /'et. MSS. pag. XCIX. 

(<•) Magri Notizie de’ vocab. Eccles. r. Parasceve. In detto ili ne segna 
martirio anrlie il Ferrari , e l' antico Breviario Gallicano, o Siciliano elio 


allegheremo in seguito. 
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la ragione, da qualche tempo si è intralasciata, forse io dico per dar luogo 
allo zelo, ed alla pietà dell'odierno Vescovo Monsignor piccola Caputo di 
ristabilirla con maggior pompa. Poiché la Leggcuda del Ferrari fa), 
egli Scrittori Calabresi (A) al a8 del suddetto mese ripongono il marti- 
rio di S. Venera di Gerace, fu perciò che quella Chiesa tal di desti- 
nalo avesse a quest’ oggetto ; e pur si scovrirà in line la Santa es- 
ser la stessa , nè io so perché la Chiesa di Molfetta l’abbia fissata al 
37, se non fu per motivo di S. Anna (c); ma la Chiesa di Francia al- 
meno una volta la celebrava addì 1 4 Novembre in cui le fu data se- 
poltura, quando tuttavia la Città di Ascoli del Piceno la solennizza. 

Quanto poi alle dipinture già di sopra si è posto mente, che se in 
Lecce si trovo colla lampada accesa in mano non fu per altro motivo 
che peressere stala nel numero delle vergini prudenti, delle quali parla 
S. Matteo; eia palma col triregno, qual la rassembrano le immagini della 
Campania, udimmo da Michele Monaco stesso, con dedurlo dagli atti della 
sua vita , che cosa mai abbia potuto significare. Aggiungeremo ora , 
che nell’ altare del Duomo di Ascoli corrispondente al muro del cam- 
panile comparisce in un vaso di acqua , olio , pece , e solfo ardente , 
onde spiegarsi uno de’ suoi più crudeli supplizj da cui risultò pur 
libera nel lungo corso del suo martirio; e se in Calabria nella Ter- 
ra di Polistina Diocesi di Mileto col Dragone a’suoi piedi si rappre- 
senta, con ciò si volle esprimere il fatto del Dragone , allora quan- 
do posta la Santa nell'oscura sua caverna per esserne divorata , ben 
lungi di restarne ofTesa, ella col segno della croce lo vinse, lo debellò, 
e con stupendo portentoso miracolo il ridusse ben tosto in cen- 
to pezzi squarciato. Porta ivi il libro nella sinistra, e può alludere 
al ministero della predicazione , e nella mano destra il Mondo può 
significare i lunghi viaggi che a tal riguardo intraprese, e la lunga 
croce di cni è decorata forse vuol dire che per amor di essa tutto 
tollerò con ilarità di animo, onde poi a quella gloria pervenne tanto 


(a) M diem XXVIII Julii. 

(4) Paolo Gualtieri Trionfo, over Leggendario de Ss. Martiri di Calabria 
Uh. I. cap. XIX pag. io5. Napoli i63o. 

(e) GioTene pag. XXVI. 
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maggiore, quanto furono maggiori i tormenti, ch’ebbe a sostenere, da 
ser\ iic anche a noi per farci intendere che le sofferenze entrano nei 
nostri destini , come la ricompensa della nostra fedeltà sulla terra , 
e la materia del nostro trionfo nel Cielo. In Malta sta in piedi con 
un vaso in mano pieno di fuoco, secondo l'Abela , clic probabilmen- 
te confuse il vaso colla lampada («); e quali sieno le fattezze del suo 
bel ritratto , che i Geracesi ne mostrano; e perchè mai in altre parti 
si dipinga da Monacaci cortese mio leggitore di sentirne la ragione 
ad altro luogo si aspetti. Intanto tali cose avvertile, pregio è dell’opera 
esaminare a fondo se S. Venera di Locri, o sia Gerace, debba per 
diversa, ovvero per quella di Lecee riputarsi. 

DI I. TENER* DI Locai. 

Il P. Girolamo Mar, -i fìnti deU’Ordioe dc’Minori Osservanti, che 
fiori tra il XVI. e XVII. Secolo, riporla le tre lezioni scritte net 
dì della Santa nel Breviario antico detto Gallicano stampato in 
Venezia nel iSay (b), donde il Ferrari dovè trarne la sua Leggen- 
da , che quantunque comparisca più breve delle tre lezioni , quan- 
to però a’ fatti , ed alle gesta della Santa nel corso della sua vita 
mortale tanto v' à , quanto basta , per conoscere che nella sostan- 
za nulla vi sia di differenza. Queste lezioni poi in lutto , o po. 
co meno riferiscono le stesse cose dell’altra Leggenda di S. Parasce- 
ve presso il suddetto Ferrari (c) , c vanno ben di accordo cogli 
atti di S. Veneranda presso il de' Natali , onde sembra di essere sta- 
ta una la sorgente delie lezioni , e delle due mentovate Leggende. 
N’è vario solamente il luogo della nascita, imperciocché S. Parascc- 
ve nella Leggenda del Ferrari si porta ^siccome ahbiam veduto, nata 
zzi pago apiui Romam Vetcrem Agathone Padre, et Politia ma- 
ire ; e S. Venera di cui trattiamo si fa supporre nelle lezioni , e 
precisamente nella prima , se non nata io Locri , eh’ é la presen- 
te Gcrace , almeno di là oriunda : Quidam Locris , ne sono le pa- 


la) Malia illustrata lib. I. not. IV J. XVI . 

( b ) Croniche, ed Antichità di Calabria lib. I 
(e) Ad diem XXVI JuUi. 


r g. i 84 - Malta 177J. 
cap. XII. pag. 108. 
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rolc , nomine Agathon, coniugai us uxori Poljrlac. .1. peperit Ji~ 
liam Parascevc , quae dicitur Venera. I fatti poi , i tormenti , 
i varj viaggi , le conversioni operate , i nomi de’Tiranni, i piu vio- 
lenti , ed i più lunghi attacchi che con essi sostenne , la qualità 
del martirio , e l’ intero andamento in fine di tutte le altre cose 
successe, punto non alterano le lezioni dalla Leggenda divisata. Anzi 
io dico che neppure alterazione vi sia riguardo al luogo del di lei 
nascimento. Parlando di S. Venera di Lecce, da noi si notò, di non 
esser le lezioui di quel Breviario differenti dalle altre di S. Venera 
di Gerace, e che ivi manca la Patria ; e tanto meno v'c la parola 
Locris. Questa neppur si ha ne’Breviarj Gallicani una volta esistenti 
nelle Biblioteche di Messina (a); e se tali Brcviarj furono esemplati, 
come par che possa dirsi, vlall’antichissimo Breviario Siciliano, di cui 
tratteremo ad altro luogo, in vano si ricorre alla loro autorità per la 
l’atria di S; Venera, poiché giusta la prima lezione di esso sarebbe 
nata in Castello quodam. Sembra dunque che nulla vi abbia da ridire 
per la Gallia, e quel in pago apud Romam Vclerem ben si fosse 
da noi interpretato per tal Provincia al Romano Impero sottoposta. Se 
non che volendo qui in qualche modo anche il proprio luogo andar 
ricercando, potrebbe per poco sospettarsi, che in qualche antico mo- 
numento invece di Locris siastato scrìtto Lochia, Loches ; e poi 
o per errore, o piuttosto a premura, cd insinuazione di chi era in- 
teressato di far credere S. Venera sua Cittadina, nel Breviario im- 
presso in Venezia siavi stato surrogato il nome dell' antica Locri. 
In vero è Loches urbs Galliae, in 7 'uronensi Provincia, ad In- 
gerem Jluvium, cum arce munita (A). Io non ignoro che nel Mar- 
tirologio Gallicano di Andrea du Saussay si legge : Item in Gallia 
passio S. Vcncrandae Virginis, et Martjris (e), ed in fine nel- 


lo) P. Fiore Della Calabria illustrata Ub. IP. cap. IP. J. IP. n. I. pag. 
38o. Napoli 1 6 <j r . 

( b ) Borni i ami ad nov. tex. Ferrar, v. Lochia 

(r) Tom. II. pag. 876. Lutetiac Parisiorum i63-. Siccome di sopra si 
osservò che la voce Natala, la quale propriamente spiega il di della morte, an- 
che in più larga significatone si prende ; del pari la parola Passio presso 
gli Agiologi non al giorno solo della morte , sì bene ancora estender si dee a 
• » 



]a serie de’Santi è nolato: In Gallio. Aqnitanica, e la Provincia Tu- 
ronense ne resta di fuori dall’Aquitania', nondimeno sarà sempre salva 
la mia conghietlura, che la particella Locris sia incorsa per accidente, 
ovvero a bello studio se le sia dato luogo nella stampa di quel Bre- 
viario, se pur è vero che vi esisteva. Comunque vada, uon mai af- 
fermar si potrà che fra S. Venera di Lecce, e quella di Gerace dif- 
ferenza vi abbia che possa dedursi dalle lezioni. Tuttavia se ciò è 
di sicuro da una parte, io inchinerei in qualche modo dall’altra nel 
sentimento, che S. Parasceve, o sia S. Venera di Gcrace possa dirsi 
tult’ altra da quella di Lecce, e che la prima appartenga a’ tempi di 
Nerone e l’altra a que’dell’Impcratore Antonino, lo che non distinse 
Monsignor d’ Aste, e noi vedemmo di aver il Cardinal Baronio ben 
divisato. 

E qui io non voglio entrare , ne fa mestieri , nelle altre let- 
terarie contese su di Locri insorte negli ultimi tempi nostri, e con 
impegno , e calore sostenute dal P. D. Giuseppe di Meo del SS. 
Redentore, e dal Canonico Michelangelo Macr'i miei pregiatissimi ami- 
ci (a). Dirò solo che distrutta 1’ antica Città di Locri nella mezza- 
na età sia sorta la nuova , cioè la presente Geracc, sotto la denomina- 
zione di S. Ciriaca", c che non R abbia presa dalla Sauta di Tropea, 
bensì da S. Ciriaca Sorella di S.’Foliua, e di S. Parasceve ; non sti- 
mando io che la Santa «ài Troiwo tassa la stessa che S. Ciriaca di 
Locri come nè anche esser di sicuro che la Santa di Tropea, che 
va col nome di S. Domenica, sia la stessa che S. Ciriaca. I Bollan- 
disti pubblicarono gli Alti Greco-latini di S. Domenica da un 
antico Codice Calabrese dell’ Ambrosiana , ed i Latini presi dal 
Breviario della Chiesa di Tropea , c son gli stessi che le lezioni 
dell’officio; e nc’ primi la Santa è sempre chiamata Cyriaca , co- 
me Dominica è detta nelle lezioni. La notizia del nome di Domi- 
nica perchè nata nel giorno di Domenica , che i Greci dicono Cj- 

qucllo della sepoltura' Mazzocchi In Net. Marmar. S. N. E. Kalend. Cam. Tom. 
I. va-, 5. et sci), fiag. a5i. et a54- et passim. Per tal ragione Unto Natali s 
del Martirologio Romano , clic Passio del Gallicano può bene al di della de- 
posizione ili S. Veneranda riportarsi. 

(a) Vedi Aiutali Crilico-Diplomat. del Pegno di Napoli Tom. IN. pag. 
3$a e seg. 
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naca, è chiara solo dal Leggendario Greco MS. del P. Sir- 
mondo , che potè essere del Secolo X. o XI. se pur non è poste- 
riore , di cui lo stile ha qualche cosa del famoso Metafraste, rir*»- 
Cxrrtt *) vmìnr ir VjUÌMt i vjptosui , iswn'furtf «vt rr KyfirxlV . Parente S 
filiolam , quoti die Donùnica sibi nata esset, appeliaverunt Cjrria - 
cani (n). Si trovano tali alti nel dì 6 . Luglio, e sarà errore di stampa 
leggere 6 . Giugno presso del P. D. Giuseppe di Meo. È vero che i 
15 blandisti nell’indicazione dc’Santi de’quali trattano al 6 . Giugno notano 
S. Cjrriac *; ma in realtà è ivi S. Cyria, siccome dagli atti che ne 
riferiscono, per cui non ha nnlla di comune con S. Ciriaca, o sia S. 
Domenica di Tropea del dl 6 . Luglio( 6 ).II Baronio oltrea S. Ciriaca 
sorella di S. Folina, altra ne riferisce a’ 19 . Maggio con altre cinque 
Vergini , e Martiri in Nicoraedia sotto Massimiano, ed altra in Ro- 
ma sotto Valeriano a' ai. Agosto che diede il nome al Cimiterio nel- 
l'agro Verano, dove S. Ippolito, ed il virtuoso Santo Prete Giuslino 
seppellirono il corpo del martire S. Lorenzo, che qui rammento, perchè 
nel suo giorno di tali cose io scrivo; e nota pure il Baronio S. Dome- 
nica addì 6 . Luglio sotto Diocleziano, ch'è quella di Tropea. Or si 
dirà che tutte codeste Ciriache ai abbiano a convertire nel nome di 
Domeniche, mentre Cyriaca in greco, al latino Domìnica corrisponde? 
Allora quando ne’ Martirologj fu dato luogo a’ Santi della Chie- 
sa dell’Oriente dovette esserlo ne' lor proprj nomi , e non giù col- 
la versione dal greco nel latino linguaggio , nllrinientc si sareb- 
be data mano ad una confusione orribilissima donde ogni idea ne 
fu lontana. Sicché non regge die il nome proprio di Cyriaca in greco, 
sempre almeno si debba nel latino rivolgere di Dominion, nè io seguirò 
del P. di Meo la conghiettura, che la special divozione della Marti- 
re S. Domenica Tutelare di Tropea abbia fatto prendere a Locri 
U nome di S. Ciriaca (c). Tropea fa greca Città , come io fu 


(.1) jfd dirm PI. Jidii Toni H. pag. J70 B. lo. 
(A) Tom. I. Iunii pag. 6 i 5 et 633. 

(■) ,/imaU Tom. ri. pag. 3B6. 
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egualmente Gcrace , e di rito greco ebbero ambedue la Cattedra Ve- 
scovile. Or se si voglia che Unto sia S. Ciriaca, quanto S. Domeni- 
ca , io domando perchè mai una Città Domenica la disse, e 1’ altra 
Ciriaca ? O ambedue Ciriaca , o ambedue Domenica avrebbero do- 
vuto nominarla. Nondimeno io crederò la stessa Sauta «fucila di cui 
si tratta, non per ragione del nome greco Cjrriaca , che al latino 
corrisponde di Dominica , ma perchè gli atti di S. Ciriaca Greco- 
latini , così nel nome del genitore , che nella natura del suo mar- 
tirio , come nel tempo della persecuzione sotto Diocleziano nel III. 
Secolo della Chiesa battono a martello cogli atti latini , o sia col- 
le lezioni dell’ officio di S. Domenica che si fa in Tropea. Nè sa- 
rà strano il pensar mio , che se Locri prese il nome di S. 
Ciriaca non sia stato per riguardo di S. Domenica di Tropea , 
bensì di S. Ciriaca del I. Secolo Sorella' di S. Fotioa Samaritana. 
Nou senza ragione riportammo a lungo l’autorità del Romano Mar- 
tirologio, c molto più de’Greci Mcnologj, e qualche altro monumen- 
to ancor si addusse che tra le Sorelle di S. Fotina ci fa conoscere 
S- Ciriaca ,e S. Parasceve ; e quindi non sarebbe stato invcrisimile , 
che introdottosi in Locri il nome, ed il culto di S. Ciriaca, vi si 
fòsse egualmente quello della Saula Sorella Parasceve stabilito. Mi pia- 
ce .il sentimento del Bcatillo di aver i Normanni potuto introdur- 
re in Lecco il culto dì. S. Veneranda lui nazionale detta da’ Greci 
Parasceve ; c non volendo contraddirlo , io direi che mancando 
gli alti di S. Parasceve Sorella di S. Ciriaca , imperciocché ben 
poco è quel che solo se ne sa per li Greci Menoiogj ; e per lo 
contrario gli alti di S. Veneranda Vergine, e Martire della Francia 
essendo abbondatili, e ricebi di avvenimenti, sia stalo facile clic per 
l’uniformità dc’nomi delle Sante gli abbia del pari teuuti presente cosi la 
Chiesa di Lecce per formarne le sue lezioni, che quella di Gerace per lo 
stesso oggetto ; e di qui ne sia nata per quelle Città la confusione 
delle due Parasceve, distinte per se stesse, mescolate per le lezioni, 
dell’ officio. In conferma il Breviario Leccese colle lezioni di S. Ve- 
neranda fu messo a stampa in Venezia nel 1 5a6 , ed il così detto 
Gallicano nella stessa Città nel iSi’j., ond’è che prescindendo dal- 
le altre ragioni, che pur addurremo altrove per credere che tutto fu 
tratto dallo stesso fonte, pare per ora di potersi stabilire che l’un 
l’altro siensi seguili i compilatori de’suddetti Brcviarj. 
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Vaglia però l’onor del vero chela cosa pub esser andata pur di- 
versamente, ed essere stata, e forse coti miglior credenza, la stessa Santa 
lauto quella di Lecce, che di Gerace, di cui il cullo venuto in Lecce 
co’Norraanni potè di là passare in Gerace, e diffondersi per gli altri 
luoghi , e quanto ho io proposto per farle credere Sante distinte non 
sono che mie conghietture, le quali siccome si possono ben volentieri 
abbracciare, cosi possono ancora con pari facilità rigettarsi, senza che 
punto ne rimanga l’animo mio commosso, ed agitato. Qual maravi- 
glia che io a sciorre , ed a sviluppar non giunga l'intralciatissima 
questione che mi ho assunta, alla quale altri Valentuomini di meri- 
to straordinario che non è la miseria mia, lo tentarono bensì, e non 
mai vi seppero pervenire? I dottissimi Bollandoli tutte le volle che 
ragionarono di S. Veneranda par che ’1 facessero : 

Coni' huom , che per terrea dubbio cavalca ; 

Che va restando ad ogni passo , et guarda , 

E’I pensier de l’ andar molto diffalca («). 

Si è veduto come la pensassero di S. Venera di Lecce, ed ora 
parlando essi di S. Venera di Locri noi non gli scorgeremo più felici 
indagatori dell’altra volta, che anzi dopo di aver più cose dette, e più 
di una vita aver citalo della Sauta, taluna delle quali noi chiamere- 
mo in esame in appresso, ci lasciano in eguale perplessità , ed iu dub- 
biezza eguale a quella donde cercarono di uscire , ed il risultamelo 
si vide che non corrispose all’eflèlto. Interim longe intricatissima (si 
senta come la discorrono), ac fabulosissima sunt, quae isti Sanctae 
altribuuntur, suo praebitura tempore amplissimain exercendae cri - 
seos , qua summopcre indigeni , materiem , siva Sancì ani ipsam 
(unicum ne an plures? ) sive vitae institutum-, sive peragrata loca ; sive 
tempus ac modum , et reliqua martyrii adiuncta\ sive Acta Graeca , 
Latina , et Italica considercs. Ifos proprium ad hoc locum esse 
arbitreunur , quo S. Veneranda inscribilur Martyrologio Romano XIV. 
Novembri* (o) Noi dunque dobbiamo di nostra sventura dolerci per cs- 


(■>) Petrarca he /limi’— Trionfo di Amore eap. ll.png. 483 - Modena 176 *. 
(&) Addicm XX FI II. Jtdii Tom. FI. txig. 5oa et 5o3. A questo luogo 
anche scrìvono: I /aie mas duplex martjrrium AAS. ex Co<L Ambros a.no f. A. uà. 
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sersi col Tomo LUI. nel 1791} arrestali al i 4 Ottobre gli atti de’Sautì, 
c molto piò dobbiamo compiangere il rimanente tle’MSS. trovati sì 
negli ultimi tempi nostri, ma che per mancanza di efficace pensiero, 
cbe uc poteva prender taluno mentre durava l'opportunità di salvarli, 
ne andarono dispersi, e miseramente distrutti (a). Pare a me, e meco 
ne converranno lult’i dotti, cbe sarebbe stato impossibile ad uomini di 
tanta vaglia di non mettere il punto nel suo vero aspetto , se al i4 
Novembre fossero pervenuti. 

Michele Monaco eli' essi adducono nel trattar di S. Venera di 
Lecce, quando forse quel luogo sarebbe stato meglio allegarlo per S. 
Venera di Locri, proccurò di entrare nel cimento, e lungi di esser- 
sene tratto di fuora con buon successo, a me sembra vedere cbe vi 
si sia piuttosto imbarazzato. In tarila obscuritate ( così egli ) quid 
censendutn ? Ego sino conteMione, et sine praeiudicio eorum qui 
Sanciam civem esse su arri ajfirmant, credo fuìsse unam didatti Pa- 
rascevem , V enerem , et f^enerandam , natura in pago Romanae 
Proyinciae, a parentibus, qui eo ex partibus Galliarum advenc- 
rant , quae quia { ut ìiabent graeca ) multos Graccorurn ad agni - 


alterimi vero ex Cod. Fatir. figo. Mi assicura per lettera il dottissimo Muri, 
signor Mai di non esistere netta Vaticana alcun Codice cbe il citato martirio 
contenga. Soltanto nel Cod. n. 6104. P'tg. 176. molto recente le lezioni vi ai 
trovano di S. Venera prese dal Maialioti. Per (fucilo dell' Ambrosiana un 
erudito corrispondente dei Signor Marchese di Villarosa, che tanto interesse 
prende per gli Amici , e per la Patria , ha dato riscontro esservi il Cadice ia 
greco cartaceo con molti nessi , ed abbreviature. I.a vii* è di n. pagine in 
foglio, ma tre , o quattro han sofferto assai in principio delie linee, e le lettere 
sono quasi del tutto smarrite. Se potrà aversene copia, sarà sempre con delle 
lacune, e se verrà in tempo, c tale che meriti di esser prodotta io la darò nel 
fine dell' Appendice. 

(a) Tanto ho io saputo da uno de' miei piò grandi amici di Roma il Si* 
gnor Abbate Domenico Sala molto benemerito delia Compagnia di Gesù , del 
quale un breve cenno , ma fedele ne dà colla sua leggiadra , ed ingenua pen- 
na T Eminentissimo Cardinale Bartolomeo Pacca Decano del S. Collegio, del cui 
gran nome intendo adornare queste mie carte. Vedi Relazione de due viaggi 
Jiuri in Francia Tarn. II. delle sue Notizie cap. Iff. pag. i8|. Civitavecchia 
1839. 
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tionem veri Dei adduxit , credi potest ab Urbe Romana in ma - 
gnam Graeciam concessisse , degisseque Locris , ibique E vango- 
iium praedicasse, Juisse Locrensibus chara , et habila quasi civis. 
Locris tandem profecta , et per varias provincia s Evangelio prae- 
dicalo , in Gallia consummasse martjrrium. Caeterum nolo prac- 
termiticre ex novo Catalogo Ferrarii S. Venemm coli in Castro 
Regali Siciliae die a 6 Junii , et Asculi in Piceno die 1 4 Octo- 
bris (a). E di tante supposizioni, se non false del tutto, almeno po- 
co verisimili, potrà farsene bella mostra nell’idea di vederle da uomo 
di critica, e di buon senso seguite, ed abbracciate? E pur egli non fu 
il solo che andasse dietro a sì fatti divisamenli. Intanto avver- 
tendo qui che forse per errore di stampa è corso nel Monaco il 14 Ot- 
tobre per Novembre , quando si mostrò celebrarsi in Ascoli la festa 
di S. Venera, o sia Veneranda, l'arem passaggio a S. Venera di Ca- 
strorealc nella Sicilia. 


* 01 i. VENERA DI CASTROREALE. 

Chi legge gli Atti che il P. Ottavio Gaetani della Compagnia 
di Gesù al a 6 Giugno pubblicò di questa Santa, non potrà far dimeno 
di crederla diversa dalle precedenti, osi ponga mente a’ suoi genitori: 
Ethnico patre genita , sed maire Christiana ; o al luogo della na- 
scita, fuisse traditurex Gala opidulo, haud procul a Castro Regali', 
o allo stalo di sua vocazione, ptiella .... virginitatem suam C/iri- 
sto despondit ; o alla persecuzione do’ suoi Fratelli , per menarla a 
marito , che scansò colla vita nascosta , at V onera in speluncam 
Opido proximam colligebat se ad preces, Jlorem corporis sui cac- 
lesii spaino, cui obtulerat, comrncndaits; o si riguardi finalmente al- 
la fuga dalla spelonca, finché raggiunta , la morte incontrò per mano 
degli stessi Fratelli: Fratres vero adorti germanam in specti , mortem, 
ni assentiretur, inlentabant. Haec , ut prohiberel scehts, saluterò fu- 
ga quaesivit ; illi fugientem insediti , comprehensamque , et abnu- 
entem, germani fratres sororem gladio petitampndigne necarunt.T ra- 


(a) Hetagnit. Sancì. />ag. 8i. Scapoli i63;. 
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liscio il di più, che su di cose estranee dal suo martirio si aggira ; 
qual è il picciol altare costruito, che la fama del luogo della morte 
fece inusitate per lo sgorga mento d’ un fonte di acqua sanguigna, dove 
si vuole seppellita la Santa; e la vile casa de'pastori dov'ella si ricoverò 
nella fuga, convertita poi in Chiesa dedicata al suo culto, e l’altra Chie- 
sa a lei dedicata alla spelonca dappresso; e senta far cenno di essere 
continue le grazie, che a'popoli i quali a lei ne accorrono in tutti i di- 
visati luoghi Iddio a sua intercessione compartisce, ed a larga mauo di- 
spensa; noterò, che il Gaetani prima pose in fronte a questi Atti l’an- 
no 929, ed indi avverti; Quorum aevo martyrium S. Venerae ac- 
cidente nondum exploratum habeo-, crediderun dominantibus in Si- 
cilia Sarracenis, a quibus excitata fonasse Gala. Pare adunque da 
tutto «io almeuo a primo aspetto, che ben egli si fosse avvisato scri- 
vendo: Satis hinc constati eneram Siculam a Locrensi diversam es- 
se , quae dicitur Locris nata, et sub Antonino Imperatore passa 
in Gallia , seu potius Galatia , nani similttudo nominum errorem 
sqpe induxit , ed allega il Baronio nelle Annotaiioni' al Marti- 
rologio Romano al 1 del mese di Maggio , ed al 37 di Giugno. 
Noi scovriremo in appresso come tutto debba intendersi della stéssa 
Santa; e quanto alla Gallia per Galatia , non v’ ha dubbio clic 
in qoe’ luoghi dal Baronio si osserva essere stata presa una vo- 
ce per l’ altra ; non mal p rò par «rrore di nome , b :nsi per 
essere stati i Galati una colonia de’ Galli , onde Galatia fu una 
volta Gallograccia nominata. Tra gli Scrittori poi cbe parlano di 
S. Venera di Locri, ed il Gaetani riporta, è il Maurolico al 14 No- 
vembre , ed al 36 , e non al 30 , com’egli dice, di Luglio; e costui 
riassumendone le principali gesta ue scrisse così : Eodem die (36) 
beatac Veneris virginis Agathonis , ex Hippolyla filiae, quae in 
Evangelio bene instructa , cum prò Christo cassidem ignitam , 
mammillarum incisioncm , impositi saxi pondus , oleum , picem- 
quc ferventem sub diversis tyrannis tolerasset , Asclepii regis ius- 
su decollata est. Haec in Gallia passa legilur decimo oclavo calen- 
das decembris , et in Catalogo Veneranda dicitur. E qui rifletto 
eh" a confermar l’assunto della Gallia per Galatia avrebbe il Gaetani 
potuto addurre lo stesso luogo dei Maurolico, cbe al di 14 Novembre 
notò; In Galatia sub Asclepio praeside beatae V enerandae seu Ve- 
neri s virginis et marljrris Agathonis Jiliae , lo cbe della santa Fran- 
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eese s’ intende ; e se qui Galatia per Gallia sta detto, chi non ve- 
de che queste due voci 1’ una per l’altra si adoperarono meno per 
iscambiamento di nome, che perla ragione disopra divisata ? Wè osta- 
no le lesioni della Chiesa di Gcrace , cui nell' altra sua opera ben 
diversa dalia prima più volte da noi citata ricorre il Ferrari , per 
non crederla la stessa Santa; e nè pure è vero com’ei dice , che di 
S. Venera di Castroreale si tratta nel Martirologio Siciliano (a); im- 
perciocché se altro Martirologio di Sicilia io non conosco , nè altro 
ve n’è , che quello del Maurolico, potrò ben io, e con sicurezza affer- 
mare, che ivi di lei non è fatta particolar menzione. 

È il Gaetani ancora che vuole S. Venera di Castroreale distinta 
da quella di Lecce, e dall’altra 'della quale discorre il Baronio a’ ao Mar- 
zo , dove non si parla precisamente di S. Venera, o Veneranda, si bene 
di S. Parasceve Sorella di S. Fotina; onde io ne deduco essere stalo 
anche di lui l'avviso, che due furono le Parasceve, una Santa nel I , e 
l'altra nel II Secolo della Chiesa. In seguito egli ci dì la notizia, 
che nel monte Etna vi sia la Città di Aci dal promontorio Xifonio qua- 
si mille passi distante, e che non lungi da detta Città a plerisque 
circumfertur , S. Feneram martyrio coronatami corpore in pii- 
teum dejeclo , quem iu.rta puteum aedes est S. Fenerae dicala , 
ac putei aquae loti multis sanantur morbis ; e dopo di aver fatto 
cenno del dì anniversario della sua morte , che con gran pompa si 
solennizza , finalmente conchiade : Opidi religionem laudaverim , 
sed opinionem de loco marljrrii iiifirmam reor ; quoad miracula 
dlligenler perpendenda esse monco , nani in eo loco velerei bai- 
neae sunt, quorum riiinae adhuc manent; et aquae est sulphureae 
puteus , cui nomea dedit S. Feneraab ejus aede proxima , aquis 
vero putei , antiquorumque balneorum ex Aetnac cavernis pro- 
rumpentibus a natura vis inest adversus morbos ; e per quel che 
il fonte di acqua sanguigna riguarda non sa dire, se a caede Firgi- 
nis profluxerit, an ejus sanguine, colorem dumtaxat imbiberit ; 
porro fons miraculis in dics inclftus (6). Sebbene il P. Aprile va- 


(.i) Catalogne Generali! Sane. eie. ad diem afr /unii, et a8 /affi. 
( ) lane Sane. Sicul. Tom. II. pag. 86. et Animadv- pag. 3o. 
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da in tulio il mio appresso al Gaetani , pure quanto al luogo del 
mnrliriq ue dubitò a segno, che se mai la Sanl#"è la stessa, com’ è 
di fatti, nou solo l’ebbe per sospetto, che assolutamente per falso (<i). 

Qui adunque quanto si trova è tutto incertezza, e gli Atti della 
Santa non sono sinceri, nè autentici, poiché ricavati , e raccolti ex 
ejus historia cannine Siculo dcscripta , c dalla tradizione delle 
Chiese di Castrorealc, c di Gala, onde i principali fatti dalle parole 
tràditur , vulgo ereditar venendo assicurali , offrono il velo di un gran- 
de, cd oscuro problema. I Bollandoti tennero in poco conto cotesla 
Storia , dove il suo Autore dovè abbandonarsi più ai trasporti della 
immaginazione , ed a’ traviamenti dell’ ingegno , clic all’ importanza 
delle cose, cd alla veracità delle notizie , per lo che non esitarono di 
donarle il nome di bella canzonetta. Idque ex fide veteris cuiusdam 
cantiunculae. £ quanto alla tradiaioue, non è di quelle che su qualche 
appoggio almeno di antichi frammenti uscita fuori, c comunicata dal- 
la viva voce di uomini di buon senso si fosso in ogni tempo, cd in ogni 
età mantenuta presso di tutti ferma , ed iuallerabile. 11 P. Anseimo 
Crasso de’Minori Cappuccini della Provincia di Messina oculatus lo- 
ci indagator, assicura in trattando di S. Venera (A) , nuli tu s alte- 
rius imagines , et Martjrrium in pluribus islic locis exprimi , quatti 
ejus quae a Graecis sub nomine S. Parasceves colitur : benché 
si sforzi provare essere stat» «li Aeri mn patria. Quare, conchiudono 
i Bollandoti, alteram islam , ut distinctam a S. Parasceve , non 
putamus admittendam ; de ejus culla publico acturi ad diem ipsius 
S. Parasceves, Latinis V enerae aut Venerandae XX fi' I. Julii (c). 

si coltrerà n. Gualtieri cn riookosck rio’ «aste bel some teserà , 

O VfcKERAKDA , E SI FARLA BEL BREVIARIO GALLICANO. 

Paolo Gualtieri Scrittore Calabrese, non però di gran discernimento 
ammise più Sante disi fallo nome, e nel darci la Vita di S. Venera di 


(a) Cronologia Universale della Sicilia Par. II. cap. III. pag. 4q4- Pa- 
lermo syaS. 

(4) Vedi Mongitore Biblioth. Staila Tom. I. pag. £o. Panarmi l ( 'o8. 

(c) Ad diem XX CI. /unii Tom. V. pag. iati 
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Locri nulla ci disse di più degli altri Autori, e di quegli ancora donde 
può trarsi, come ben si trae, di essere stata una la Santa ; solo ag- 
giuguendo come d’importanza l’autorità del Breviario Gallicano. L’A- 
ceti cbe scrisse dopo con maggior critica, volendo mettersi al coverto 
andò ncll'una, e nell’altra sentenza, e cosi lasciò qual era prima di 
lui indecisa la coutrovcrsia. B. frenerà virgo. Aliti Parascevc , 
quod hoc die nata sit ; aids Veneranda : sed htijus nominis San- 
cì ac , ut par est coniicere , mutine fucrunl ; Siculi cairn , Galli, 
Latini suam habcre contendimi ; ni dicere velimus S. Venera m 
llieracensem divino spirita qfflalam, in Siciliam, in Latium . et 
tandem in Galliam, ubi martyrio coronala est, concessisse: Vide 
Breviarium Gallicanum ctc. (a). E qual mai sarà cotesto Breviario 
Gallicano, che allega ancor qui l’Accti, forse su la fede del Gualtie- 
ri ? Comparve in Venezia nel «5a7, e più esemplari dice di averne 
veduti in Napoli il lodato Gualtieri. E perchè ( così scrive ) vi 
furono più Sante di questo nome , ci siamo affaticali ( vana fa- 
tica) per non far errore, come alcuni altri d'haver perfetta cogni- 
lionc , quid fisse la Santa Locrcse , perciò habbiamo letto con 
t occhi proprj il Breviario Gallicano stampato in V enezia de? qua- 
li anco n’habbiamo visti in Napoli. E se la faccenda andò cosi pei 
tempi suoi, a me che pur non ho mancalo di diligenza, frugando le 
Bddiotechc di questa Città, non c toccato di trovarne alcuno per ri- 
scontrarlo. Un solo Breviario Monastico veramente Gallicano ho io 
osservato neU’Oltobre del t83o nell’Archivio di Monlccasino dell’ età 
come sembra del Secolo XII , e nulla vi ò di S. Venera. Seppimo 
anco, dice egli, esservi nel Monasterio del S. Salvadore di Messina, 
ove ufficiano i padri di S. Basilio , la vita intiera, col titolo di S. 
Venera Locrese ; ed io avendo scritto in Messina per assicurarmi 
della verità , e per aver questa vita, sono stalo riscontrato non es- 
scr veue alcuna , e solo esistere l’opera stampata del Gaetani che co- 
me già si è veduto riporta quella di S. Venera di Castroreale. Nè si 


( a ) denotai, in Barrium Ut. IIT. eap. XII. annoi. 3 . pag. il4- Bomae 
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maravigli il lettore, continua il Gualtieri, sa tal martirio si ritro- 
va notato solamente ne’ Breviarj Greco , Locrese , e Gallica- 
no , perchè come dice S. Gregorio, e riferisce il Baronio sopra 
il Martirologio, i Francesi della primitiva Chiesa mandarono più 
huomini accorti pel mondo, acciò raccogliessero le notitie delle vite, 
et attioni de’ Santi Martiri, e da qui avvenne, che quei i quali 
non viddero il Breviario Gallicano annoverarono V eneranda nel 
numero de'Santi Francesi {a). Or io non ho avuto ragione di di- 
re fin dal principio , eh' egli uomo non fu dotato di molto accor- 
gimento ? 

£’ una bella invenzione quel viaggio di uomini Francesi per l'Orbe 
Cattolico per raccogliere gli Atti de’Martiri ne’primi secoli della Chiesa. 
Tanta antichità non diede il Grancolas al vero Breviario Gallicano, dove 
non è segnata S. Veneranda (4); ed andò in diversa guisa l'introdu- 
zione del Corso Ecclesiastico nelle Gallie, secondo che divisò il dottissi- 
mo Mabillon (c). Il libro de Cursibus Ecclesiasticis, che S. Gregorio 
Turonense aveva scritto non è a noi pervenuto, e ne' due libri del- 
l 1 altra sua opera de Gloria Marijrwn che ho per intero percorsi, 
e sotto il nome di sermone cita il Gualtieri, o io non ho saputo tro- 
varvi tal notizia , o piuttosto vi manca del tutto ; nè pare che pos- 
sa esservi, posto che 1' obLietlo di quell’opera è di provare che alle 
verità Evangeliche, e non aiU £«*><>»■ de' Poeti, ed alle opinioni dei 
Filosofi debba prestarsi credenza. Mi sono pure affaticato leggendo e 
rileggendo quanto il Baronio premette al Martirologio Romano per 
vedere se per caso poteva scontrarmi con quello che per la sua 
autorità cou tanta franchezza il Gualtieri asserisce ; ed ho spre- 
cato il tempo, e la fatica in vano. Anche delie lezioni Set Brevia- 
rio Gallicano per la dimostrazione del suo assuntosi valse il Gesuita 


(af Glorioso Trionfo , oi ir Leggendario de Ss. Martiri di Calabria lib. 
/. cap. XIX. pag. ioG. 

(b) Cunimeia. Hist. in Roman. Brev. cap. XIII pag. j6. et 34 fenetiis i;34- 
(e) Liturgia Gallicanassjlcccdil disquisilio de Cursu Gallicano pag. 3j<) et 
sequent. Parisiis 
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Antonio Barone nella Vita di S. Domenica Vergine e Martire di Tro- 
pea uscita alla luce in Napoli nel 1690; se nonché se gli volse contro 
il Boilandista Corrado Januing scrivendo : Fateor , lectiones Mas 
magis antiquas esse, quamsint, quae anno 1670 a Congregatone 
Rituum fuerunt approbatae : vix tamen maiorem quam trium se- 
culorum aetatem habent.Sed non capio, quale Breviarium Mud Gal- 
licanum sit , quod Ecclesiae Tropaeensi in Calabria , longissime 
a G alias remotae , subministraverit lectiones de sua S. Dominion 
proprias , anlequam ipsa tales haberet (a). £ se il Boilandista Jan- 
ning che visse nel secolo XVII , non diede a quelle lezioni , e per 
esse al Breviario Gallicano di cui facevasi forte il P. Barone più al- 
ta antichità di tre Secoli , cioè del XIV; ne daremo noi di più a 
quello che pur Gallicano si appella, cui parche principalmente l’as- 
serzione del Gualtieri , e dell’Aceti, c prima di lutti del Marafioti 
si appoggia, subito che si è dimostrato di non sussistere P antichità 
de’ primi Secoli della Chiesa , che il Gualtieri capricciosamente gli 
assegna ? Nè anche P origin sua può rimontare all’epoca di Gugliel- 
mo Parisiense, di cui a sentimento di taluno ne sarebnc stato il com- 
pilatore ( b ) ; imperciocché de’ due che vi furono di questo nome 
il primo Vescovo di Parigi nel zaa8, ed il secondo Frate di S. Do- 
menico nel i 3 o 5 nè 1 ' uno, nè l’altro tal lavoro si assunse, che cer- 
tamente non mancherebbe allora di vederti tra i loro scritti annove- 
ralo (c). Chiunque ne sia stato l’Autore, che io non so, egli è cer- 
to che la Sacra Congregazione de’Riti vietò alla Chiesa di Tropea , 
cd alle altre che la segaivano, P uso delle lezioni di S. Domeni- 
ca del suddetto Breviario , e con molta ritenutezza si diportò nel- 
l'esame di altre lezioni che pur vi erano di altra Santa (d). Non 


(d) Ad diem FI. Julii Tom. II. pag. a 6 g n. 7 . 

(è) Della fera Patria di S. Domenica Ftrgine e Martire Trattato Apologe- 
tico del Signor D. Mauritio Barone Par. II. pag. 3i Napoli 1 6 g 4 • 

{<-) Cave Scrip. Eccl. Dite. Ut. toni. II. pag. agi. et App. pag. la Basi- 
Uae 1745 - 

(d) P. Antonio Barone Fila di S. Domenica lii. II. top. XII pag. 
Mapoli iGgo ; e D. Mauritio Barone citato pag. Sa. 
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potendo essere desso il vero Gallicano dovrà credersi un Breviario par- 
ticolare , ed una volta mi cadde in mente, e qualche tempo in tal 
pensieie vi stetti , che fosse il Breviario Locrese, il quale a proposito 
di S. Venera pur si allega, cd ora più non esiste , mentre si vuole 
perduto nel passaggio clic la Chiesa di Gerace fece dal rito greco nel 
latino nel 1467 (d), o nel 1480, secondo che scrive il Morisani (A). 
Avendo però meglio approfondito le mie riflessioni mi avvidi di esse- 
re T fino Breviario dall 9 altro differente , c solo potersi sospettare che 
le lezioni di S. Venera dui Breviario Greco sieno passate nel Locrese, 
e da questo nel Gallicano, e così potersi dire non per altra ragione 
che per questa sola di essere lo stesso Breviario. So bene che mol- 
te delle Chiese del Rcguo ad esempio di laute altre del Mondo Cattoli- 
co di cui il Fabricio (c),e l’Abbate Zaccaria tessono ben lungo , e 
distinto catalogo, ebbero i loro particolari Breviarj (r/); non mai pe- 
rò di quei che ci appartengono, e furono da me osservati, ve n* è al- 
cuno che qualche marca presenti donde ritrarre clic gli possa giusta- 
mente il nome convenire di Gallicano (e). Nella Sicilia sollaulo noi 


(a) Italia Sacra Tom. IX. col. 3 q 3 Ut. C. Dello smarrimento del Brevia- 
rio Locresc vedi Flore Calabria illustrata Lib. II'. %• IP- n.VIII , c IX. pag. 
38 i. Il Beali Ilo che stampo come si disse la Vita di S. Irene nel 1G09 t lib. 
If. annotaz. D. nel cap. ni. pag. 3 a 6 , e 33 o nc parla come esistente a'tem- 
pi suoi. 

(b) De Protop. cap. XIII. pag. s (3 nel testo, ma nella not. ( 4 o) segna 
il 1080. Ciré se il cambiamento avvenne nel tempo del Vescovado di Attana- 
sio Calceopilo, siccome egli stesso confessa ned testo, e india stessa annota rione, 
salta subito agli occhi l'errore f che non è tra* corretti , del i 58 o, poiché il 
Calceqpiio mori nel i 4 97. 

! f) Biblioth. mcd. et infittì, latini t. Tom. I- pag- et scq. Patatai it 54 . 
d) Biblioth. Bitual. Tom. I cap. / V. art. I' n,i. pag. lai ftomac 1776. Del- 
le nostre Chiese , oltre a quella di Lecce , e di Gerace, l'ebbero Cosenza , e 
Tropea, Salerno, e Capua di cui il Breviario stampato per la prima volta in 
detta Citta nel 1^89 fu esteso a tutta la Provincia Capuana da Benedetto XIV 
nel 17^3, e da Pio VI. nel 1785, a premora di Monsignor Carlo Pergamo Ve- 
scovo «li Gaeta. 

(e) I veri Breviarj Gallicani serbano i proprj riti della Chiesa di Francia, 
ed il Salterio è secondo la versione emendata «la S. Girolamo, che per essere 
stata detta Chiesa sollecita più delle altre ad abbracciarla, Gallicana versione, 
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troveremo i Messali, ed i cosi detti Breviarj Gallicani con aver pre- 
so sì fatto nome per contenere l' uOcio , e la Messa de’Santi di quelle 
Chiese secondo il Salterio , ed i riti della Chiesa di Francia , che 
quell’isola abbracciò fin dal tempo de’Normanni (a), e ven dovettero 
essere anche in Calabria, e principalmente in Reggio della medesima 
età , e degli Angioini (6). Conservava invero, e forse conserverà an- 
cora la Chiesa di Palermo uno di questi Breviarj, di cui parla Giovanni 
di Giovanni , che Statone di Bologna Arcivescovo di quella insigne 
Metropolitana fece trascrivere , e delle armi di sua nobilissima casa 
fregiò nel 1 45a (c); e se di suo ordine fu in detto anno trascritto, 
chiara ne deriva la conseguenza di essere stato da epoca più remota 
compilato. Altro ve n’era secundum modum, et consuetudinem ma- 
jor ìs Ecclesiae Messanensis, di cui fa ricordo lo stesso di Giovanni , 
e ne serbavano un esemplare i Frati Domenicani di Tcormina (ti), c 
sarà il mentovato dal Mungitore (e). Di questo Breviario, che forse an- 
drà meglio chiamato Gallo Siculo, che assolutamente Gallicano, molti 
si accinsero alla riforma, e ven dovett’ essere ben d’uopo; cd il primo 
a mettervi mano fu Matteo Caldo Prete di Messina, onde ne compar- 
vero le ediiioni in Venezia nel i5ia i 5 a 6 e 1537 (f). Ed ecco 
qual sarà il Breviario Gallicano, di cui si fanno forti gli Scrittori Ca- 
labresi; lo stesso io voglio dire, che il Siciliano già mentovato, c che 


ovvero Salterio Gallicano fu detto, a differenza delia più antica versione del- 
lo «tesso S. Dottore, cb’cssendo stata seguita dalla Chiesa Romana, versione Ro- 
mana , e Romano Salterio fu denominato. Del Salterio Gallicano era talmente 
invalso fuso nel Secolo XIV. che Urbano V. con sua Bolla del 1370 ordinan- 
do che di esso si dovessero servire i Casinesi, ne assegnò la ragione: Curii usus 
Piallarti Gallicani tam in Romana Curia, , inani in maiori parte Ecctcsiarum , et 
Monasteriorum habeatur fretjtientior i/im m Romani: Montfaucon Dior, itili- pag. 
33 ». Gatlola Hist. Abb. Cai. Par. II. pag. 5 19 Ventini 1 ' 33 . 

(<i) Zaccaria Riblioth. Ritiial. Tom. I. cap. IV. art. V. n. I. pag. zar. 

ib) .Molisani de Protop. cap. II. pag. 3 a. 

(c) Zaccaria loc. cu. pag. ia 3 . Pirri Sicilia Sacra Tom. I. col. 177. 
Ut. F. 

(d) Zaccaria loc. cit. 

(e) Riblioth. Sicida Tom. II. pag. 56 . 

{/) Zaccaria loc. cit. 
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ci toccherà ancora di nominare, dove non Locri è delta la patria di 
S. Venera; e quindi resteranno sempre in vigore que’ nostri sospet- 
ti che a tal riguardo abbiamo di sopra palesali. Quale buono elicilo 
abbia prodotto sì fatta riforma io noi so , nè poi è del mio ogget- 
to di andarlo ricercando; certa cosa è clic la Sicilia continuò a valersi 

di tali Breviar), nè essi andarono in disuso che colla Bolla di S. Pio 

Y.dcl dì g Luglio i 568 ordinando che tutte le Chiese avessero adottalo 
il Breviario Romano; ed il primo ad abbracciarlo volle essere Gio- 
vanni Orosio Vescovo di Siracusa, tralasciando il Gallicano agli 8 Mag- 
gio i5t>9 (a), ed altrettanto praticò la Chiesa di Reggio nel 1070 (b). 
Colesto io dico che debba essere /’ Antichissimo Breviario Siciliano 
clic tenne presente D. Francesco Gravina de Crucila*, donde raccolse 
cd epilogò fedelmente tutte le operazioni di S. Venera nella Vita clic 

nc scrisse, siccome egli stesso confessa (c). In contrario poi a chi 

volesse imprendere di essere il vero Breviario Gallicano , farei osser- 
vare, clic ne’trc notturni del mattutino nove lezioni a’ incontrano per 
ciascuno, onde l’intero numero si compone di 37, che tulle racchiu- 
dono le gesta della Santa; e tal numero smisurato c fuor di esem- 
pio , mentre I’ oCcio di S. Emidio Vescovo di Ascoli la ne conte- 
neva della Vita del Santo, c non piò che tante ancor nc leggevano 
un tempo i Monaci nelle solennità di S. Benedetto , di S. Ippolito , 
e di S. Martino (ri); ed il maggior numero obese ne abbia, non mai 
però nell’ofìcio , ma nella sola .Slessa dui Sabbaio Santo in taluuc Chiese 
fu di a 4 , e molto meno ne praticarono le stesse Chiese della Fran- 
cia (e). Anche il Messale Gallicano conforme all’uso delle Chiese 


Pini Sicilia Sacra Tom. I. col. 64 z. 

| b) Morisani de Protop. eap. II. pag. 3 a noi. (68). 

(e) Pira di S. Penerà da Latini detta Peneranda , da Greci Parasccve , 
Perginc, e Martire, c Predicatrice dì Cristo pag. 221 Palermo > 645 . 

(</) Zaccaria O noma a. Rituale Selectum v. lecito. 

(e) Marlene de Xntiq. Ecctes. Discipl. in dia. celeb. Q/fic. eap. XXI P pag. 
4 t et scq. Lugduni 1706. Variò il numero delle lezioni secondo la pratica del- 
le Chiese, per cui nulla di certo può su di tal punto stabilirsi : vedi Monsignor 
Agostino Albcrgotti Vescovo di Areno— La Divina Salmodia secondo [antica, 
e nuova disciplina delia Chiesa lib. II. eap. XI. pag. 127. Siena i8i6,=Tre lc- 
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di Sicilia arreca il Gravina, in cui il aG Luglio e il di festivo di S. Venera, 
e no trasse le tre orazioni proprie della Messa, clic pur egli ncll'accennata 
Vita riporto fa). Or questa- è quella Vita die insieme coll’altra, la qua- 
le ne diede in Napoli nel i6(j3 il P. Simone dello Spirito Santo Carmeli- 
tano Scalzo, rttpsodiam potiti s nugatoriam , et fabulosam , t/tiain histo- 
riam allo modo tolerabilem la dilaniarono i Bollandisti (o). E chi può 
narrare in fatti le cose capricciose , c gli avvenimenti strani die dal 
Gravina si riferiscono? Le lezioni però sono piò gastigatc , e se ivi 
non c lutto conforme alla verità della Storia , a'iuiuo nulla conten- 
gono che urti al senso comune de’ fedeli , ovvero si opponga alle sa - 
ere regole che furono nel Breviario Romano prescritte. Tolte le tan- 
te apostrofi di cui ridondano, in tutto il di piò quegli slcss. avveni- 
menti vi si trovano , ed i medesimi successi che di S. Tarasceve si 
hanno nell’Antologio , e ne’Menci , c poi di S. Veneranda furono 
scritti da Pietro de’ Natali , che avendo dato al suo Catalogo l’ulti- 
ma mano nel 1 482 potè conoscere anche il Breviario Gallicano , on- 
de egli quanto a me, sebbeue altri vada incontrario avviso (c) , co- 


rion! prescrisse ncll’ofieio S. Benedetto lunghe nell’ inverno, ed una breve nel- 
l'cstli , e ciascuna 5. Cesario' la iteierroìnò .li ire, ovvero di quattro fogli in 
ragione della forma del libro: iimis fratcr legai pagina s aia tra , ant qua. 
tuor , qvomodo melisma filerà libri . si minute seriptus ani nutiori forma . /ce- 
rnir paganti : si minor ipiatuor. Poiché lunghe le lezioni , e 1’ ora dell’ officio 
era nella notte, per allontanare il sonno da’ Monaci si taceva lor esercitare qual- 
che opera manuale , c nacque ancora il costume clic : Unus rat f ritintasi 
accepta intcr deetiottes lignea laterna chorttm perlnstrabat , et si quem dormicn- 
tem offendissel , apposita eius obtutibus laterna exeitabatur . Excilatus fero ta- 
lenta accepta chorum roderli ritti lustrare pergebat . et si qnem alit ai sonino 
occupatimi dcprehendissel , ejus ocutis ter obtieittM : si tenia ricc non ct’igilas- 
set, ettm cxpergcfacichat . et expergefarto lateruam praebebat rbortim similiter lu- 
stratura : Mortene de antiq. Monadi, ritti, lib. I. cap. II. n. 58 àg 61 et Ga fnig. 
3 a . 33. et 3 4. /. u gitimi 1690. 

(al Cap. XX. pag. ai-, 

(b) -iti theni X X f ili. Jnlii Tom. XI. pag. 5o3. 

(e) Cave Script. Eccles. Hist. I.it. Xpp. Tom. II. pag. 1S6. Sarà ben os- 
servato che quanto della nostra Santa fu detto ne'Bicviaij Cieco . e Locrcse 
tutto dovè emanare dall' Antologia , e da' Menci , come ruscelli die derivano 
dallo stesso buine. 
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in questa parte, che nell’intero suo lavoro uomo si dimostrò di avve- 
dutezza, e di buon senno (a). Nondimeno io avrei desiderato che non a- 
vessc omessa la pena della denudazione , alla quale fu esposta la Santa, 
come il più terribile di qualunque altro tormento per una giovinetta pu- 
dica, avvezzala alle leggi della più severa modestia; lo che dalla lezione 
9 del i Notturno del Breviario Siciliano implicitamente può trarsi, e 
con chiarezza, e precisione dal Gravina è dichiarato. Io non ho vedu- 
ta la Vita di S. Veneranda, la quale in Venezia nel 1780 pubblicò per 
le stampe del Coleti il Canonico Giangiuseppe Paulovich Lucidi, che 
adduce l’eruditissimo Abbate Francesco Cancellieri mio ottimo ami- 
co, di cui piangerò sempre la perdita seguita nel terminar l’anno 
1836 (A). L’ ho fatta cercar in Roma , e non si trova , e se dove- 
va essere probabilmente tra’ libri del Cancellieri , questi ora non so- 
no più insieme come una volta, per essere stati in varie partite da- 
gli eredi a pubblico incanto distratti. La S. Veneranda di cui scris- 
se il Paulovich non può essere che la nostra , ed a crederla tale fra 
gli altri argomenti che mi determinano appunto si òdi leggere presso 
il Cancellieri di essere stata aucor ella all’ ignominia condannala del- 
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(<j) I Rollandoti nel Tom. I. di Maggio pag. XXXV. diedero del favolo- 
so a tutto ciò che di S. Paraneve, o sia S. Veneranda nella Vita Greca, e 
nella Latina sta scrìtto , sic ut tìifficiUirnum futurum sii alia ni d solidae ve- 
ri simili t u di nis ex tatua caligine priulcntcr r alienando elicere. Da'Mcnei trasse* 
10 poi, ed i principali fatti ne riferirono nel di a6 Luglio Tom. Vi. pag.iHm, e non 
sembra ebe in questo luogo ne abbian mosso dubbio, c molto meno gli abbiano 
avuti per chimere. Iti toma no nel dì 28 su della Santa, c le medesime cose ne 
dicono che sì leggono ne'Mcnei, ed in Pietro de' Natali, che pur adducono ; e 
mostrandosi per detti Atti più circospetti, ci descrìvono soltanto, come si è ve- 
duto, intricatissima la questione di S. Venera, sive acuì G ratea. Latina, et Itali- 
ca consùleres. È conosciuto P adagio di Graccia mendax ; e pare anche a me 
che gli Atti Italiani, o sia le Vite del Gravina, e del P. Simone dello Spirito 
Santo , e le Ammirande Notizie del P. Crasso non vadano esenti da fole. 
Non pertanto bisogna saper dubitare dove si dee, ed affermai* dove conviene. 
Cna ragione ferma sa trovare il punto che separa fa confidente inezia che ve- 
de tutto evidente , dallo scetticismo insensato onde tutto c dubbioso. 

(6) Neppure ho trovato nelle Biblioteche di Napoli Girolamo Bardi per 
vedere che cosa abbia scritto di S. Venera. Mi sia permesso credere ebe 
egli non ne abbia saputo più degli altri. 


/ 

# / 
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la denudazione, colla sola differenza che qui dicesi di aver procuralo 
di liberarsene , e nella citata lezione del Breviario Siciliano, c molto 
più nel Gravina di esservi stala soggetta, qual circostanza non è di 
tanto peso per non crederla la medesima Santa (a), E per verità una 
ne ammise il Gravina con darle per patria un Castello della Sicilia, 
clic indi spiegò per Castroreale ; c per accrescere la di lei celebri- 
tà dimostrò essersi il suo culto quasi pel Mondo intero divulgato , 
c sparso. Noi lo vedemmo nel Regno di Napoli , e principalmente 
nelle Città di Lecce, e di Gcrace, ed egli parla di altre parli del Mondo 
ancora, della Grecia, voglio dire, dell’Isola di Candia, c di Venezia, do- 
v’era il suo Tempio verso la porta di S. Giorgio con iudicibil concorso 
di popolo frequentato. E per la Grecia in conferma farò riflettere di 
leggersi in un Codice Colberlino del secolo XVI. Completila est hoc 
Sanclum Evangclium manti mea Stephani Lcctoris. Qui sacra faci • 
tis in hoc Tempio S .Parasceves mementote quaeso per Dominimi Pa- 
tris mei nomine Philippi. Mensis Martii 18 . anno Chrisli i533. Ind. 
6 . Cjrcli Solaris i3. Cjrcli lunaris it. (ò). Il Tempio non pare ebe 
debba dirsi nella Francia dove la Santa fu conosciuta più col nome di 
Veneranda che di Parasceve, ed il codice essendo in greco, e scritto a 
spesa Clemenlis Eliodii Sacerdotis qui cum sorore intesa obiit anno 
>53a, non meno per questa ragione, che per la precedente si dovrà 
stabilire piuttosto in Rodi , o in altro luogo della Grecia donde il 
codice potè direttamente pervenire, o dopo altri passaggi, nella ce- 
lebre Biblioteca di Giambatista Colbert rinomato Finanziere del Regno 
di Luigi il Grande. Nè questo è tutto. Nel Monastero Imperiale di 
Rotnpcdio, o Vutepcdio nel Monte Ato nella Macedonia, del quale ci 
diede la descrizione il Monlfaucon , fra le altre reliquie vi era S. Parasce- 
ves Romanae pes cum suo calcuneo (c); e qui pertanto dicesi Romana 


( i) Disserta z. Epistolar. di Francesco Cancellieri sopra due iserzioni < Ielle 
Sante Martiri Simplicia , ed Orsa pag. Si Roma i8ig. Gravina cap. FI. 

(A) Montiaucon Palcographia Graeca Ub. I. pag. 88 Parisiis 1708. 

\c) Nella citata opera lil. FU. pag. 464 . 
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per sempre più confermarci di non esser diversa dalla Sanla France- 
se nata in l’ago apud vclerem Rumarti, a qual efiétio Romana si vi- 
de di averla chiamata nel suo Catalogo il Ferrari. Ma il Gravina 
che per mancanza di lumi non poteva tanto innoltrar le sue ricer- 
che si arrestò principalmente nella Sicilia , c guardando come pur 
si conveniva con occhio di predilezione quell’ Isola dove trasse 
i natali , ne andò additando il culto , e la particolar divozio- 
ne in Messina , in Catauia , in Siracusa , in Piazza , in Aci , in 
Avola di cui è Patrona , in Castelbuono , nel Castello della Città di 
Cefalù , in Mazzara , CamtnaraLa , Pronte , Caltanisetta , in Cuc- 
camo , Mezzojuso, ISicosia , iu Ragusa, Leoniini , Monreale, cd in 
altri Paesi, per tacere di Castrorealc da lui creduta sua Patria , on- 
de, per quanto ne scrisse, tutta la Sicilia del nome risuona , ed echeg- 
gia di S. Venera. Che diressi della Città di Palermo da Dio per l’in- 
tercession di lei liberala dalla pestilenza del 1 4<) li per cui un bel Tem- 
pio alla porta di Termini quel Popolo le eresse, che poi a profano uso 
convertito, fu in altro luogo innalzato nel i58o sotto il governo 
del Viceré Marco Antonio Colonna ? Che della rispettabile Compa- 
gnia di S. Maria della Consolazione sotto il titolo della Pace che si 
propose di averla per protettrice; e della reliquia di una gran parte 
del capo, e della Mandibula che dal sommo PonteCcePaolo V. eb- 
be iu dono D. Federigo VaaùmigUa oohil Cavaliere , c Fratello be- 
nemerito della suddetta Compagnia (a) ? E se tanto egli notò del- 
la Sicilia, e di altri luoghi del Mondo ancor lontani, non avrebbe do- 
vuto certamente tacere , come por fece, della vicioa Isola di Malta, 
dove esiste una Chiesa titolo di Canonicato con edificio per Romiti (ò), 
cd un antico Ciuilerio del suo nome, di cui anche ragiona Monsignor 
Onoralo Bres , uomo di merito da me conosciuto , al quale prima 
l’avversità interruppe, e poi la morte troncò il corso della carriera del- 
la Prelatura Romana (c). Tali,c tante cose forse con soverchia prolis- 
sità da me riferite ci fanno intendere che il sentimento del Gravina 


(n) Cn/<- XIII. c trg. 

(/>) Alleili Volta illustrata tib. /. Pio’. Vili. 5- X .V .r, /*’£. 28- - 
(1) Valla antica illustrata cap. XVI. pag. 44 ; • Puma 1816. 
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fu anche per l’unicità della Santa, e che il culto di alcuni Paesi, c di 
alcune Città in modo particolare per lei adottato potò far nascere l’im- 
pegno in oguuna di ascriverla alla sua cittadinanza , che acquistala 
per la divozione dcTedeli è da reputarsi più pregevole della nativa. 

<1 ESCLUDE IL MONACATO , CHE FALSAMENTE A S. TENERA SI ATTRIBUISCE , Z 
M CONFERMA UNA ESSERE STATA LA SANTA DI QUESTO NOME. 

Per l’unicità di S. Venera non si opponga nè l’immagine di Mo- 
naca , che io non so se ancora esista, e vi ora almeno una volta nella 
sua Chiesa di Venezia colla croce nella sinistra mano appoggiata al 
petto; nè l’altra immagine sua a Monaca simigliarne che col Crocefisso 
in mano innalzato eh’ ella pur mostra col dito dell’ altra mano ci 
presenta il Gravina. Dico che i primi ritratti di S. Parasceve furono 
rassembrati in pittura alla greca , ovvero direttamente alla fog- 
gia delle donne orientali , e l’ ignoranza de’ Pittori ne converti 
poi l’abbigliamento in abito monacale. Certamente in pittura alla gre- 
ca col nimbo che le cinge il capo, c col Croccfisso in mano è nel- 
la Chiesa de’Ss. Apostoli Pietro, e Paolo, Parrocchia in Napoli dei 
Greci Levantini della quale fa autore Tommaso Psicologo uomo di 
greca nazione nel i 5 io (a). Si aggiunga che nel Martirologio del 
Galesino la verginità di $. Veneranda vieti espressa colle parole : vo- 
to virginitatis nuncupato , omnem vitam in suscepto virginali in - 
stituto , religiose egil ; e questo volo di castità verginale fu preso 
nel senso più stretto dall’Autore della Leggenda di S. Parasceve pres- 
so il Ferrari per voto di Monaca claustrale: Parcnlibus orbata, fa- 
cultates omnes paupcribus distribuii , ac monaslieum habitum in- 
dilla eie. , e di quj parimente i Pittori p tetterò mettersi in fan- 
tasia di esser ella stata Monaca , e con tali divise rappresentarla. E 
senza di sì lunga diceria chi non sa che 

Pictoribus atquc poetis 

Quidlibcl audendi semper fuit aequa potestas ( 6 ) ? 


(a) Delle Istorie delia Chiesa Greca in Napoli esistente, di Gian Vincenzo 
Meola Napoli *790. 

(à) fforat. de Art. Poet. v. 9. et seq. 
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Io dunque de’Pittori tanto non mi maraviglio. Stupisco piuttosto 
che il P. Simone dello Spirilo Santo per arricchire il serafico suo Or- 
dine di nuovi pregi, d 'quali al certo non ha bisogno per esserne 
a dovizia fornito , Monaca Teresiana volle dichiarare S. Veneran- 
da nella lodata Vita che ne scrisse , e non dubitò di seguirlo 
il Lezana (a); c molto più resto sorpreso dc’Bollandisti, che dopo di 
aver chiamala rapsodia questa Vita, e quella del Gravina, come divi- 
sammo , su la fede poi di Filippo Visitanlini, il quale a detta Vita 
si appoggia, par che riferiscano questa Santa qual distinta da tutte 
le altre, di cui tennero ragionamculo. S. Veneranda S anctimonia - 
lium Eliadum institutum professa in Gallia , deinde in Italia igni - 
bus aliisque prò C /tristo tolcratis, tandem sub Asclepio decollata 
caelum subiti, applaudente S. Thelesphoro Papa anno CXL 1 V . De 
illa aguntplures,praesertimP. Simon de S. Sancto Carmelti. Neapol. 
Sic legitur in Ade bene ordinata Pkilippi Visitanlini , toties a 
nobis citata (b). 

Che se mai pel suo Monacato volesse taluu ricorrere alla noti- 
zia dell’ Ughclli, che Giacomo dell'Ordine di S. Basilio fatto Vesco- 
vo di Gerace da Niccola III. nel 1379, uul lcMouarhe del Monastero 
de’ Ss. Cosma e Damiano con quelle di S. Venera (e); risponderei 
in tal caso che qui di Monache s intende de! Monastero eli’ era a suo 
onore cretto, c non già di Monastero ili qualche particolare istituto, 
donde abbia ella tratto norma 0 regolamento di sua vita. Di altro Mo- 
nastero bocabulum S. Beceri de locum Cornitu, pertinentem eidem 
Ecclesie (di S. Sofia di Salerno) 1 : fallo ricordo in uuo istrumento del 
io 53, cui darò luogo nell’Appeudice, dove nell’inventario de’suoi beni 
vi sono codiccs tres Grecisti!-, e così questo Monastero, quanto la Chie- 
sa edificata da Pandolfo, alla quale vedemmo da Amato Vescovo di Pe- 
sto conceduta nel 1047 l’esenzione in loco Cornitu, cioè nel Casale di 
Corneto, come qui in loco s’ intende finibus Caputaquis .vale a dire 
in lenimento di Capaccio ; e 1 ’ altra Chiesa che si additò da Gior- 


gi) tinti. 1 !. Serri Proph. cl Ebani Orti. Eeatis. J'irg. Marini' tic Monte 
Carmelo nn. i+3 n. 3 Tom. ÌI.tHig. aaq Itonuir iG5o. 

(//) Ad tiiern XXPl. Jnlii Tom. PI. ftag. a3o. 

(.) Italia Sacra Tom. IX. col. 3<j5. tir, C, 
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dano di lui nipote nel 1086 donata al Monastero della SS. Trinità 
della Cava di cui il Diploma estratto da quell’ Archivio pur daremo 
per intero, dimostrano quanto il culto di S. Venera, si fosse tenuto in 
pregio fin dal Secolo Xl nel Principato di Salerno, e specialmente nel 
Contado di Capaccio da cui era Corneto dipendente (a), la Corueto nep- 
pur gli avanzi più vi sono di queste Chiese, ed in Gerace nè anche esiste 
più il Monastero di S- Venera , perchè abolito dopo il Concilio di 
Trento quando le Monache passarono nel Monastero che dal terre- 
moto del 1^83 in poi è solamente rimasto in onor di S. Anna, men- 
tre vi era pur quello più antico di S. Pantuleone; e per riguardo di 
essi Santi , e di tali Monasteri, dove i loro giorni celebravansi con 
trasporto di gioia, fu che la festa di S. Veneranda dal a6 in cui 
ne seguì il martirio si fosse trasportala al 28 di Luglio. Non è ve- 
ro dunque il detto del Gualtieri (è) , che il martirio si compì nel 
28, forse per averne veduto in tale giorno la festività; e trovandosi nel- 
la Leggenda di S. Venera presso il Ferrari , scritta su la fede delle 
lezioni della Cattedrale di Gerace, notato l’avvenimento 5 . Kal. Aug,, 
io ne desumo che se le lezioni potettero esser prese dal Breviario 
Gallicano, ovvero Siciliano, di che ho fatto motto altrove; quanto perù 
al giorno del martirio, che varia da esso, vi sia stato inserito dopo che 
quel dì si ebbe per festivo di S. Veneranda , come fin da’ tempi 
del Marafioti si praticava (c). Ora continua ad esserlo in Gerace 
dove l’officio- si prende dal comune Vìrg. et Martyr. , e non si fa 
uso più delle antiche lezioni; e la processione che prima girava per 
la Città colla statua della Santa , per maggior comodo del Clero e 
del Popolo, per gli estivi calori dal dì 28 Luglio si è alla li. Do- 


(a) Dal nome latino di S. Preparazione , che al greco nomedi S. Paraiceve 
oorviaponde, come ai appellò la Chiesa ronduta esente dal Vescovo Amato, può an- 
che trarsi argomento di essere stata de Greci , e con ragione essersi ivi adope- 
rato il pane fermentato nella Saurih Eucaristia. Vedi Notizie Storiche del Ca- 
stello deir Abbate = Glossario v. Formata. L’ altra Chiesa col nome Ialino di- 
stinta di S. Penerà dovette seguile il lito della Chiesa latina ; e solo pare 
per la lettura dell’ istrumento del loia che il Monastero di S. Venera abbia 
potuto a' Monaci Greci egualmente appartenere. 

(A) Pag. io 5 . 

(r) Cronache di Calabria pag. 108. 
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nimica di Novembre differita. E ciò non mostra ancora clic gli 
stessi Geracesi tengano per vero di essere la loro Santa Tutelare 
la medesima che nel 1 4- di detto mese di Novembre nel Mar- 
tirologio Romano , e nel Gallicano s’ incontra , voglio dire , la 
Vergine , e Martire delle Gallie ? Nel lungo giro della Processio- 
ne la statua si ferma dove si crede che della Santa fosso stato il 
domicilio ; e se Gerace non surse positivamente sulle rovine di 
Locri , ben vero in qualche lontananza , c non prima del X. Se- 
colo ; (S; Veneranda fiori nel II. , e la sua bell' anima entrò 
nella gioja del Signore durante la persecuzione dell’ Imperatore An- 
tonino , certamente che 1' idea di quel domicilio c così strana , e 
si lontana io non dirò da ogni verità , ma da qualunque apparen- 
za di ragione , che nò anche soffre di esser noi obbligati di com- 
batterla. Quindi taluno de' più accorti Geracesi, per rendere la cosa 
un poco più plausibile, andò spargendo, che vi fosse stala altra S. Ve- 
neranda Monaca Basiliana, la quale abbia avuto il suo nascimento nel 
suddetto luogo; e così egli nell’ insinuare tale notizia trai Popolo non 
badò che, tranne le materie di fede, le quali sorpassano i nostri lumi, 
per tutte le altre, e specialmente di Storia, pretendere che non se ne 
dieno le prove , è convenire di volersi contare su di persoue poco 
intelligenti. 

Francesco Nicolai, che pose tn versi le lodi di S. Veneranda, 
non potendo negare di esser quella de' tempi di Antonino , e non 
volendo altronde pregiudizio addurre alla invalsa opinione della cil- 
tadiuauza di Gerace , volle conciliar le cose , e si persuase che per 
origine fosse stata della Francia, e per gencrazioue Locrese, facendo 
egli dopo non brevi disagi in Locri giugnere i di lei genitori , e 
rimanervi , con sentirsi al loro arrivo da profetico spirito pronunziare: 

Galla genus parla Locros acquatili Olympo (a). 

Il suo componimento non è che come la sostanza , ed il compen- 
dio del cap. Ci. lib. io. di Pietro de' Natali, che il Nicolai segui 
dove gli tornasse più conto , ed in tutto il re>lo nudò svolazzando 


(a) Franciscì Ricolai Carmina — In D. Feto ramimi F. et M. ffjmma 
pag. 7. v. 188. Reapoli 177*. 
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per dove mcnollo la sui fantasia , onde seppe darci un Cantico più 
felice per la venustà del metro , e de’ concetti , che per la realtà 
de’ falli , e itegli avvenimenti che contiene. Al certo che io non 
saprei donde mai abbia egli potuto dedurre che la Patria di Agato- 
ne , e d’ Ippolita genitori di S. Veneranda sia stata l’insubria oggi 
Ducato di Milano scrivendo : 

Principio ut perhiòent , Agalho , pulclicrrimus unus 
Qui fu.il Insubrum iuvenis , gentisijne togatae , 

Hippolyteque , Padi intcr formosissima njrmphas 
Quae fuit una , genus decorcs , et sanguine clari 
Romulidum («). 

Così egli intendendo dell’antica Gallia Traspadana si lusingò di po- 
ter altrui mostrare il vero senso delle parole della Leggenda di 
S, Parasceve del Ferrari. In pago apud Romani veterem ; e di es- 
sersi già messo di. accordo col de’ Natali : Veneranda Virgo a- 
pud Gai ii am passa est... lire fuit filia Agathonis et Poljrle eius 
uxoris christianorum de partibus galliarum. E chi non comprende, 
per tacer luti’ altro , il bel tessuto che fece qui di cose più imma- 
ginate , che vere ? Dilli’ Inno adunque del Nicolai non ò da sperarsi 
ja notizia che Locri fosse stata la Patria di S. Veneranda, c con ra- 
gione da’ moderni Geracesi un bel ritratto si è ideato di questa 
Santa , che io ho posto in faccia il frontespizio, dove tutto sta espres- 
so quanto ù negli Atti della Vergine, e Martire della Francia (6). 

Si guardi la bellissima Verginella , e si ammiri cora’ è Ella 
vagamente vestita tenendo il Crocifisso nella diritta , ed indicandolo 
col dito dell’ altra mano mostra di annunziar al Popolo la divina 
parola. I due puttini che han sospese le tre corone gareggiano per 
adornarle la fronte , il più vicino con quella di fiori , c coll’ altra 
alla regale ; e I’ altro putlino, che tiene pure la palma io inano, 
intende di coronarla col serio d’alloro; e questi emblemi richiamano 


(«) Pag., 3. v. 53. et seq. 

( b ) Su! gusto pressi) a poca dpi Nicolai scrisse il Canonico Giuseppe 
Antonio Parli in lode di S- Veneranda un'elegia, che chi vuote potrà riscon- 
trare nelle annotazioni alle Vite de' Vescovi di Gcrace di Monsignor Ottavia- 
no Pasqua pag. a6i. del Sin xio di Monsignor Cesare Rossi celebrato in Ge-' 
race net 1754 . 
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il perisicre di S. Venera del Principale di Capua, dove con Michele 
Monaco si ravvisò con Ire corone messe 1’ una su 1' altra nella pal- 
ma, o per dinotare che con tre Tiranni ebbe tenzone , ovvero il tri- 
plice carattere divergine, di Maestra, e di Martire, che rappresentò. 
Ed ora io dico qui, che la prima corona spiega quell* della Vergi- 
nità , I’ altra di alloro del secondo puttiuo dichiara insiem colla palma 
il suo martirio , e la terza in mezzo del primo pollino, perchè co- 
rona di Re, appalesa la vittoria che riportò del Re Asclepio da lei 
convcrtito coll’intero suo Regno alla vera fede di Gesù Cristo. Al- 
la sinistra poi si scorge l’Idolo infranto , di cui la testa si vede , e 
penzolone un braccio, ed è questo il Dragone protervo , che adorava 
In gente ingannata, c maldisposta, e clic da lei col segno della croce 
fu fatto in pezzi; cd appunto in Polistina il Dragone, come si dis- 
se, a' suoi piedi ne giace, ond’ è che per tal riguardo non v’è va 1 - 
rietà tra la nostra immagine, e quella di detta Terra. Giù, e pro- 
priamente di sotto all’ Idolo è posto lo sbordone, cd un libro, e più 
a basso la spada , ed il primo di questi emblemi spiega il pelle- 
grinaggio che tollerò , il libro la predicazione del Vangelo , e la 
spada 1' istrumcnto di morte per cui le fu aperto I’ ingresso alla 
beata Eternità. Dall’altra parte si trova la caldnja bollente dove fu 
posta la Santa in mezzo alle fiamme die divampano, come si vide 
tratteggiata nel Duomo di Ascoli; per la qual cosa di qui ancor si 
apprende una esser la Santa chiamala Veneranda , cioè a dire , la 
Vergine , e Martire delle Gallie , trovandosi in quella d’ Ascoli , e 
nelle altre del medesimo nome dove più, dove meno espresso tutto ciò 
che si è unito, e raccolto per l’immagine di Gerjce. Solamente niuna 
fatlezza questa ci porge con S. Venera di Lecce di cui il ritratto 
colla lampada accesa in mano è tutto simbolico , e darll’essersi non 
altrimenti rinvenuta nel muro della vecchia Cappella, come si raccon- 
tò, mostra di non esser quando fu dipinta ben conosciutigli Alti della 
sua vita, che nou ci porgono indizio per detta forma. Oggi però nella 
Cattedrale di Lecce nell' Altare di S. Fortunato in cornu Epistolae 
si trova la statua di S. Venera colla palma alla destra, che ’J mar- 
tirio , cd alla sinistra il libro, che la predicazione significa. Nella 
Chiesa poi del Convento una volta de' Tercsiani v’ è un elegante 
Altare di Patronato della famiglia Sicuro in onor di detta Santa 
di cui la pittura a fresco nel muro è alla greca con un libro alla 
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destra mano , c la sinistra è nascosta dalla fabbrica del nuovo Al- 
tare su l’antico costruito, attorno del quale son dipinti i miracoli, 
ed il martirio , orni' è che le immagini più recenti anche di detta 
Città a quella di Gerace , e della Chiesa Greca di Napoli si rasso- 
migliano. Perchè nulla si tralasci che alla dimostrazione conduca , 
anche per le pitture, dell’ unicità di S. Parasceve, e di S. Veneranda, 
non- rincresca di osservare, che se nell'immagine di S. Veneranda 
di Gerace l’abbigliamento non solo non è di Monaca, perchè Mo- 
naca non fu , ma è anzi nobile , c sontuoso, come a vaga , e bel- 
lissima Vergine si conviene, qual foggia di vestire iieppur discon- 
venne alle antiche donne cristiane (a) ; e nella Parrocchia de’ Ss. 
Pietro, e Paolo di Napoli S. Parasceve in quanto- all’ abito nulla 
ha di comune colla precedente per essere dipinta in greca figura; pur 
tuttavia serba ancor essa il Crocifisso in mano al pari di Quella, cho 
pare predicando mostrarlo, il dirò almeno una volta, più per la mia, 
che per l'altrui conversione. Aggiungerò clic la immagine la quale di 
S. Veneranda si ha fermata Aci-Realc nella Sicilia e conforme pa- 
rimente a quella della Città di Gerace pel vestimento , sebbene me- 
no magnifico , pel Crocifisso nella diritta , per le tre corone simili 
a quelle di cui parla Michele Monaco messe insieme nella palma che 
tiene nell’ altra mano, avendo pur ella altra corona in testa, e l’Etna 
sotto i suoi piedi ; e quindi sempre più si conferma , che S. Ve- 
nera , o Veneranda di Sicilia non sia distinta dall' altra di Gerace , 
e si fa noto il poco pregio degli Alti di S. Venera di Caslroreale 
datici dal Gaetani , come a suo luogo si è divisato. 

Che altro dunque a dir ci rimane, dopo il detto, fio qui, perchè 
termine si dia , e compimento a questo mio troppo rozzo , e mal 
formato lavoro ? S. Parasceve de’ Greci a S. Venera , o Veneranda 
de’ Latini corrisponde, ed io ho dimostrato clic delle due Parasceve 
che vi ebbero, non quella del I. Secolo Sorella di S. Fatina Sama- 
ritana , e di S. Ciriaca , sì bene I’ altra che visse nel II. Secolo 
della Chiesa Francese per la nascita , e pel martirio sotto 1' Impc- 


(a) Filippo Buonarroti Osservazioni sopra alcuni frammenti di Fasi anti- 
chi di retro pag. i 5 i. Firenze 1716, 
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raiorc Antonino sia la Santa dalla quale tanti luoghi , c tante Cit- 
tà ne abbracciarono la direzione , e principalmente si stabili in A- 
scoli nel Piceno , in Lecce , in Gcracc , e nella Sicilia , per cui 
da una sola uè surscro tante Sante sotto lo stesso nome distinte (n). 
Laonde questo mio componimento se per leggiadria di stile , per 
robustezza di argomenti , e per isquisitezza dì erudizione non è nè 
pari , nè simile , almeno quanto all' idea , ed al pcnsiere non 
poco si appressa , e si avvicina al soggetto del celebre P. Launjr 
dell' Oratorio , ebe si propose dimostrare , la Donna peccatrice , 
Maria Maddaleua da cui furono espulsi i sette demonj, e Maria So- 
rella di Marta , e di Lazzaro non essere stale uè tre , nè due, rea 
bensì una sola , ed una medesima donna , onde ci diede la bella 
Dissertazione : De mica Maddalena (£>). 



(a) Tei culto di S- Venera nella stessa Città di Napoli io trovo nel Mar- 
tirologio MS. del Regno di Napoli del P. Eustachio Caracciolo , eho si con- 
serva dal colto P. D. Luigi Guarini dc'Chierici Teatini , la notòria che nel 
Monastero di S. Patrizia se ne celebrava la festa nel dì aS Luglio. M M. 
Patrie, die aR. sir habet: la Oriente passia S. Venerar V. et M. in M. Pa- 
trie. designatile XII. Lo c. olita in arde PiUriciana celebrare solita. Il Mar- 
tirologio che si cita non esiste più in S. Patricia prob abilmente ito a ma- 
le nella soppressione in tempo dell' occupazione militare ; nè io so perchè 
dicasi il martirio in Oriente , quando fa nell’ Occidente , nè pare che pos- 
sa intendersi di S. Paia -cere del I Secolo, mentre la festività si segna nel 
di a8 Luglio , in cui di S. Venera del IL Secolo si è velluto celebrarsi appun- 
to nella Città di Geracc. La XII. lezione della Santa mostra che le Monache 
di questo Monastero sebbene in origine dell' Oriente , pure seguirono , come 
seguono, l'istituto de'Casinesi che hanno nell' officio la. Lezioni. Andre nella 
Chiesa di S. Giorgio Maggiore de' Pii Operaj di Napoli tra le reliquie rac- 
colte dal P. D. Domenico C.ens tempo vi fu quella di S. Veneranda V. e M. 
Vedi* IVa/>oli Sacra Par. II. pag. 3iy. 

( b ) dpf.tr lui. ad Comnicnt. in Uarmon. Evangel. pag. 636. Venetiis 1 7 35 . 
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I. 


Musando Prete , ed Abbate della Chiesa di S. Sofia di Saler- 
no , che apparteneva agli eredi di Pandoljo figliuolo di Guaimario 
Principe di Salerno, concede per alcune annue prestazioni che si 
enunciano, a Niccola Prete , e Monaco figlio di Leonzio Mona- 
co l’intero Monastero di S. frenerà di Corneto di proprietà del- 
la suddetta Chiesa di S. Sofia con lutti i suoi beni stabili, e mo- 
bili di cui n’ è formalo inventario. Anno io5a. Mese di Dicem- 
bre VI Indizione ( Arca 36. n. 43.) 


J n nomine Domini undecima anno principati» Domini nostri Cimiti glo- 
rioso Principi mense Decomber sesta Indictione. Ego Musendus Presbiter et Ab- 
bai Ecclesie bocafiulum Sanctc Sofie «ite intus anc Salernitana Cibitate perti- 
nente de kercdcs Domini Paldulti filli quondam Domini Guaimarii serenissimi 
Principia mccura adesset adbocatorem eiusdem Ecclesie et ante idonei ornine* 
per comheniencia ad tenendum et regendum et gubernandum tradidi N scola us 
Presbiter ctMonachus filini quondam LconUMonachus integrimi Monasterio boca- 
bulum Sancte Beneii de Iocura Cornitu pertinentem eidem Ecclesie quod 
ipte domimi* Palilulfus ofieruit in ipsa Ecclesia S. Sofie seu et tradidit eidem 
Kicola cum ipso Monasterio vice sua et rice Leoni Monachi filio suo integra 
rebus stabilem et mobilem pertinentem eidem Monasterii cum rineis et ras» 
et terna pertincntibi» eidem Monasterio , et est ipsa causa mobilia codice! 
tres Grecishi capita de pecora biginti dua et unum parium de bobi et una 
aumenta et annodo et usque unum annum complctum deant ipsi patri et filio 
in ipso Monasterio sea capita de porci boni et una genca bona tali ordine ipso 
Monasterio cum ipsa suprascripta rebus stabilein et mobilem ipsius Nicolai 
tradidit prò vice sua , et prò rice ipsius Leoni (ilio suo ut amodo et diebus 
bile illorum ipsorum patria et filli esset potestatis illusi tenendum et regendum 
et gubernandum febee et omnes illorum utilitaria iusta ratione ibi faciant et 
die noctuque ipso Monasterio officiare et alluminare faciant sicut merucrit Mona- 
sterio TilJanu de Monachi Greci et quodeumque in ipso Monasterio et in ipse casis 
ad conciandolo benerit totum illis illud conciare faciant sicut ueruerit fionum et 
ipsis rebus illis laborare et laborare faciant sicut meruerit ut ipse bineis sein- 
pcr proficiant et non dispereant seu et tradidit ei prò parte sua et de ipso fi- 
lio suo integrala molinum pertinentem «idem Monasterio quod edificatum est in 
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fiutilo Pelrujano cum oumi per line noia et ordine de ipso molinum ad abendum 
illis illud in suprasci ipta ratione qualiter supra diximus de ipsa rebus, et quod- 
cumque de ip&w rebus exicrit et inde tollere potuerit aut in ipso Monasterio 
introicrit totum illud sit in potestate ipsonira patri* et filii ad regenduin et gu- 
beraandum in ipso Monasterio tantum si talem causa ni in ipso Monasterio ititro- 
ierit ut ornamento fuerit de ipso Monasterio, se in per Gant de ipso Monasterio et 
a bea ni illis illud ad regendum et gubemandum in ipso Monasterio qualiter et 
ipso aliut. Tantum potestà tem abeaut eco rei pars prediete Ecclesie in ipsc 
terris pertinentibus eidem Monasterio ubi boluerimus iusta racione unum parium 
de Lobi il>i ordinare quantuxn ipso bonum parium de bobi >circoituin anno la- 
vorare potuerit de ipse terris et quantum bictum inde exierit de ipse terna 
quod ipso pario de Lobi laboraberit totum illud nobis liabcamus faciendum 
ii»dc quod boluerimus. Tantum diebus bite illorum per omnes annos illis ipsi 
pater et filius noti ire nobis unum bufulcum qui ipsi bobi tcnct et unum pa- 
storem quem pars predicte Ecclesie ibi direxerit ad omnes illorum expendium 
iusta racione sicut meruerit et amodo et diebus bitc ipsorum patria et tilii per 
omnes annos deant illis inde mibi rei ad partem predicte Ecclesie censura 
limilo porcum bonum et una Lanccila de mele in Natibitas Domini et in Pasca 
Resunectione Domini deant illis miclii rei ad partem predicte Ecclesie per 
omnes annos diebus bite illorum unum pccorum et una forma de cera bonum 
sicut meruerit , ad obitum predicli Nicolai Presbiteri deant ipse Leo (ìlio suo 
mirbi tcI ad partem predicte Ecclesie censum de auprasct ipta tradicione si il- 
lis diebus ipse Leo bibus fuerit octuaginta auri tari boni ut per caput badant 
et abeant ipsc Leo ipsa tradicione in omni ordine et racione diebus bite sue 
aicut supra scriptum est. Et ad die reco obiti predicti Leoni si rcraanserit post 
obitum ipsius genitori suo integra suprascripta tradicione bona salba sicut 
mciucrit cura integra ipsa causa mobilia et si talem causain in ipso Mona- 
sterio introieril ut ornamentimi fuerit de ipso Monasterio totum bonnm sicut 
meruerit remictant illis rei illorum eredes ad niea rei pars predicte Ecclesie 
potestà ti-* faciendum inde quod boluerimus et licead eredes suos inde exire 
cum omnis illorum causa mobilia. Et si ipse Leo ante ipsum genitorem stima 
defuncti!* fuerit ipse Nicola remictant nobis integra ipsa tradicione ad die o- 
bitus sui sicut supra scriptum est et licead eredes suos inde exire cum omnis 
illorum cauru mobilia. Tantum quatuor casi* de omini» qui in ipsis rebus ex 
dicti Monasteri rcsidunt ad mea red ad pars predicte Ecclesie S. Sofie illud 
reserbo potestatis cum integra rebus que modo de ipso Monasterio ipsi omi- 
ncs retinunt et nulla racione inde ipsi oiuincs retdant ad pars predicli Mo- 
nasteri! et quantum binum nobis rei ad pars predicte Ecclesie Decessimi fue- 
rit prò conciandum et rccolligendifm ipsi labori quod ipso pario de bobi labo- 
raberit ipsi pater et filius illud nobis dare ibi ad sulficiendtim bonum sicut 
meruerit et quanta in ipso Monasterio introicrit integra medictatc inde illis 
diebus bite illorum nobis daret et per combeniencia guadlim michi ipse Ni- 
cola di*dit prò vice sua et de ipso filio suo fidejussorcra michi posuìt seipsum 
et Bcrteraimo qui est Castaldeu* de code in loco Cuiuitu et per ipsam guadiam 
cbligavil se Ìp«i Nicola et ipso filio suo ut si sicut supetius scriptum est mi' 
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chi rei ad partem predici Ecclesie non a ri ira plebe ri t et supra'<erìpta rei exin- 
de remobcrc aut contradicere presumpaerit per ipsam gijadiam ipsc Nicola 
obligavit se et obligavit ipsius filio suo componcre michi vel ad partera prc- 
dicte Ecclesie ceutuui auri solido* Costantinos quod scripsi ego Romoaldus No* 
tari us. 

J Ego qui supra Romoaldus subscripsì. 

Ego Petrus Notarius me subscripsì. 
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II. 


Giordano Signore di Cometo nipote di Pandolfo, che fu figliuolo 
dì Guaimarìo Principe di Salerno, dona ed assegna al Monastero 
della SS. Trinità della Cava la Chiesa di S. frenerà in leni- 
mento di Corneto vicino il Casale di Roscigno con tutte le sue 
pertinenze. Anno 1086. Mese di Settembre XII ( meglio X) Indi- 
zione ( Arm . II. M. n. 17.) 


* I. nomine Domini Dei eterni et Salvatori* nostri lem Chi isti anno ab 
incarna tione ejus millesimo octogesimo sesto. Temporibus Domini nostri Roge- 
* rii nobilissimi Duci* Apulic , mense Septemhris indici ione duodecima feliciter 
Amen. Quia sicut in sancta scrxptura dietimi invenitur sancta et salubris est 
oogitatìo prò defunctis exorare ut a peccati* solrantur. Wos Jordanus Domi- 
nus Corniti adtendentes saluti anime noslrc , predecessorura et successorum 
nostrorum , considerante* etiam devotionera et religionem Sancte Caverna* 
Ecclesie cupientes ejusdrm Ecclesie orationibus parlicipari ex innata nobis li- 
Leralitate de muneTe gratie nostre conccdimus , donamus, et assignamus pre- 
dicte Ca verni Ecclesie Ecclesiam Sancte Vennere que sita est in loco quodam 
tenimcnti Cornili propc Casale Russini cum Omni tenimennto suo , quod te- 
ni mentimi est per fines et mensuras justo passu borainis mensuraUun. A parte 
meridiei sunt passus seicenti etviginti. Terminus et finis cjus per Valline de 
Bolsceu per pianimi S. Michaelis usque ad fontem. A parte septentriomi sunt 
passus trecenti sexaginta, finis est per Cafari et Cacharellu. A parte orienti* 
sunt passus quingenti et rigiriti per pianum Capacbisi et per fontem Tufuli , 
et per Basillitum usque ad serrani Cartelli. A parte occidenti* sunt passus tre- 
centi et decera usque ad viam aue jungitur cum Balsceu. Ea scilicet ra tione 
ut prenominata S. Carenai* Ecclesia prcscrìptam Ecclesiam $. Vennere cum 
bonmifius te ni mentis , et pertinentiis suis teneat f domi net ur , et possideat in 
perpetuimi sine alìqua calupnia , vel contrarictate nostri vel nostrorum here- 
dum. Et hut predicta Ecclesia S. Vennere liberam habeat potestatem pa scendi 
lignandi , bo scandi per totura teuimentum Corniti sine a li qua contrarictate do- 
zmnorum Corniti , vel eorura bcredum, vel aliquorum bominum Corniti. Si ve-, 
ro aliquis contra banc nostram concessionem contrai iu* extiterit sub anatlicma- 
te Sancte Cavensis Ecclesie subjaceat in eternum. Et hut bcc nostra concessici 
donatio et assignatio predicte Cavensi Ecclesie firmura robur obtiueat , et mu- 
nì ni en boc privitegium fieri precepimus per manus Desidii clerici filicti et No- 
taiii nostri cum testimonio sufici iptorum virorum fidcUuw nostrorum. 


Digitized by Google 



( VII ) 

Ilujuj rei dnnatlonli Mitre teitei iunt 
'■ Judex Calocerim 
■ Phillppus Milel 
' Dominiti Micolau» de Lipari 
Dominui CornUanus. 

' ' Leo de Calochuri de Monacho 
Constan tinus 
Joannes Srannalone 
Nicolau* Sfateli» 
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A S. E. R.™* 

MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


li. Tipografo Gennaro Palma, volendo dare alle «lampo una dissertazione del 
Signor Cavaliere D. Domenico Ventimiglia — Di S. Penerà , o Pcncran- 
tìa Pereine , e Martire delle G alile , da' Greci appettata S. Parasceoe , pre- 
ga perciò V. E. Reverendissima volergli accordare un Regio Revisore per 
indi ottenerne il dovuto permesso , e l'avri ecc. — Gennaro Palma — Presi- 
denza della Giunta per la Pubblica Istrurione — A di 9 Maggio i83i — 
li Regio Revisore Signor D. Girolamo Canonico Pironi , avri la com- 
piacenza di rivedere la sopraindicata Opera , e di osservare se siavi cosa con- 
tro la Religione , ed i dritti della Sovranitè — Il deputato per la revisione 
de’ litii — Canonico Francesco Rossi — Signore — L' ozio , dice Valerio Mas- 
simo lib." Vili. C. 8. non è per le anime grandi , se non un ristoramento 
della virtù. Così mi avviso nella dissertazione del Signor Cavaliere Ventimi- 
glia , clic si vuol dare alle stampe — Di S. Penerà , o Peneranda ec. Non 
e gii , che 1’ erudito Autore sia per poco disoccupato ; che anzi ridonda di 
fatiche , e di cure sì letterarie, che del pubblico bene; ma perchè gl'inter- 
valli tra le sue applaudite produtioni gli dan maggior energia nel sano giu- 
dizio de’ cultori delle lettere. Io non fo, che accelerar col mio voto la luce 
della stampa , assicurando , che detta dissertasioue è uniforme a ciocché le 
LL. prescrivono — Da S. Gio. Maggiore li aa Maggio i83i — Il Regio Revi- 
sore-Canonico Girolamo Pironi. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


ri* 

LA PUBBLICA. ISTRUZIONE- 


> 

V isf a la dimanda del Tipografo Gennaro Palma , con la (piale chiede di 
ridere «lampare la Di. «erta rione di S. Penerà, o Peneranda Persine, e Mar- 
tire delle Collie ec.—, del Caralicre D. Domenico Vcntimiglia; — Visto il favo- 
revole parere del Regio Revisore sig. D. Girolamo Canonico Pironi, — Si per- 
mette che si stampi , però non si pubblichi senta un secondo permesso, che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore , non frrà attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme U impressione all' originale approvato. 



Il Presidente 
M COLANGELO 
Pel Segretario Generale e Membro 
della Giunta 
L' Aggiunto 
Arrosto Correi». 
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